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.. a Revisione dell'Estimo rustico dello Stato, del 
~W cui progredimento per le provincie di Mace- 
fif Mj X « rata , ed Ancona nella Sezione delle Marche, 
r ebbe il sottoscritto Pro- Presidente del Censo 
l'onore di fare relazione alla Santità del testé 
defunto Pontefice Gregorio XVI fino dalli 11 gennajo 1845, 
è stata recata al suo termine anche nelle due provincie di 
Fermo e di Ascoli sul cadere del 1 Hit, c può dirsi già estesa 
e perfezionata per tutta quella non piccola Sezione composta 
di ben sei provincie. La Revisione della Sezione dell'Umbria, 
è stata immediatamente al finire della precedente intrapresa, 
e già le due provincie di Camerino e di Perugia, ben'ampia 
parte di tutta la Sezione, sono ancora esse compiute. Per 
oltre quattro anni della difficile e laboriosa opera, non si è 
punto visto scemare, anzi invece trovasi addoppiato lo zelo 
ed il vigore degl'ingegneri operatori; e la fiducia de'censiti, 
che prima era scarsa e vacillante, è cresciuta e fortificatasi 
cotanto, da doversi alla medesima con verità attribuir molta 
parte del tranquillo e pacifico andamento della Revisione. 
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Due primarie cagioni hanno concorso, e vuoisi sperare che 
concorreranno sempre, a tenere vivida c ferma cotale fidu- 
cia, la quale deve riputarsi, grande ed indispensabile argo- 
mento di riuscita. l.a prima è riposta nella lealtà e franchezza 
onde si usa dalla Giunta di Revisione, la quale, stante la 
spassionata discussione, l'aperta comunicazione di ogni parte 
delle controversie, la publica e la privata condotta, ha saputo 
convincere i possidenti, che da lei non si ricerca, mercè i 
molti stenti c sudori, che il proccurarc il massimo bene ai 
contribuenti nella imparziale ripartizione della imposta : onde 
si è veduto, che se quasi in ogni tempo la fronte del ccn- 
sitore fu riguardata con mal viso, i Membri invece dell'at- 
tuale Giunta, sono stati in ogni provincia i ben venuti, e da 
ogni rango e maniera di persone non solo gentilmente accolti, 
ma festeggiati. La quale testimonianza, gode il sottoscritto, 
testimone oculare del fatto, di rendere alla Santità 1 Vostra, 
non solo ad onore de’ Membri componenti la Giunta, ma a 
dimostrazione di lode c di gratitudine verso la sensata ed 
animatrice ospitalità de’censiti. La seconda cagione di vicen- 
devole fiducia tra i censitori, ed i censiti, trac origine an- 
ch'essa dal retto giudizio di questi ultimi, i quali deposte 
a poco a poco le vecchie opinioni di erariale gravezza, o di 
municipale emulazione, vengono accorgendosi che la ir Ila 
estimazione de'fondi, c la uguale ripartizione, allevia, c non 
aggrava la imposta ; clic l’interesse del Governo a conoscere 
con verità la relativa fertilità delle provincie, ed a propor- 
zionarne i pesi alle forze, non è minore, c per molli capi 
va anche avanti all’interesse stesso dc'suddili; che la defini- 
tiva sistemazione del Censimento rustico, è di assai maggior 
profitto ai proprietarii, che non lo interminabile lottare di 
piccole frazioni di estimo; e che finalmente il fare di così 
fatte lotte un campo di municipali invidie, egli è. lo stesso 
clic il tenere eternamente incerto il pregio e il valore delle 
terre, che formano il patrimonio delle famiglie, c che la Prov- 
videnza destinò agli abitatori dì questa parte d'Italia, come 
primario campo ove esercitare la loro industria, e moltipli- 
care le loro ricchezze. Queste considerazioni, che oggi sono 
divenute quasi volgari per tutte le provincie dello Stalo, 
hanno reso agevole cotanto il procedimento della Revisione 
per le Marrhegiane provincie, che di sei che esse sono, qual- 
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tro hanno supplicato per la immediata attuazione del Censi- 
mento rettificalo; e se in quella di Ascoli sono restate delle 
discordanze, le quali non saranno taciute nella presente Re- 
lazione, esse erano già ridotte a poca materia anche prima 
che la Presidenza ne profferisse il suo giudizio. 

Il sottoscritto Pro- Presidente del Censo si è creduto in- 
tanto in dovere, di mettere fra le mani della Santità 1 Vostra 
la presente Relazione della Revisione eseguila nelle due pro- 
\incie estreme delle Marche, di Fermo cioè, e di Ascoli, onde 
tutto l'andamento ne sia noto alla Medesima, e dietro il cenno 
e la volontà Sua, sia fatto insieme noto alla generale Congre- 
gazione del Censo, alle Commissioni filiali, ed ai primarii 
possidenti di tutto lo Stato. Cosi la Santità 1 Vostra ha di- 
sposto, che alla fiducia dc'censiti si accoppiasse la publirità 
delle operazioni, c Runa fosse vicendevole sostegno all'altra. 
La Relazione sarà suddivisa nelle consuete parli, delle quali 
la l‘ si verserà nella sommaria descrizione agraria della Pro- 
vincia, la 2 1 dirà delle vicende ed errori del provvisorio 
(Catasto, la 5' distenderassi su le operazioni di Revisione ese- 
guitevi per rettificarlo. In luogo delle poche considerazioni 
generali che hanno seguito in una quarta parte le precedenti 
Relazioni, il sottoscritto si propone di presentare da qui a 
poco alla Santità 1 Vostra in una generale appendice, una 
complessiva esposizione delle circostanze agrarie, o che all’agri- 
coltura hanno rapporto, della intera Sezione delle Marche. 
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egucndo la linea del Mare Adriatico dal Setten- 
trione al Mezzogiorno, dopo le Provincie di Ur- 
bino e Pesaro, di Ancona, e di Macerata, succede 
quella di Fermo ; la quale sebbene non ampia 
nella di lei estensione, e non primeggiatile nella 
e nell'agiatezza del suo suolo, pur non ostante offre ar- 
gomento di speciale considerazione, sia che si abbia riguardo 
alla svariata amenità delie diverse posizioni che presenta la sua 
superficie, sia che si consideri la salubrità dell’aere, e del clima, 
sia che voglia notarsi la buona, se non squisita coltivazione 
praticata da’suoi Agricoltori, sia in fine se voglia riflettersi 
alla vetusta c commendevole rinomanza della Metropoli, che 
ne forma il Capo-luogo. 

Si trova la Provincia di Fermo fra i gradi 45”. 30", 

e 42”. 58'. 30 di latitudine boreale, ed i gradi 10“. 57", e IO”. 
27'. 40” di longitudine Est del Meridiano di Parigi. Il vertice 
del colle, sui fianchi del quale vedesi edificata la Città Capo- 
luogo, alto 506 metri sopra il livello del Mare, si trova alla 
latitudine boreale di 43.“. to'. t8', ed alla longitudine Est 
di 10°. 43'. 56" del Meridiano anzidetto. 

La configurazione della suddetta Provincia presenta un 
perimetro enormemente irregolare, e non avendo nel suo 
seno nè monti di molta altezza, nè piani di rilevante esten- 
sione, potrebbe quasi dirsi che i colli superiori dalla parte 
di ponente costituiscono un dosso, o per meglio dire come 
una spina ili un pesce, da cui come tante lische si dipartono 
molle diramazioni d’inferiori colline, le quali declinando gca- 
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datamente nella loro elevazione, pervengono quasi parallela- 
mente sino alle acque del Mare adriatieo, che ne forma il 
confine dalla parte di levante. Queste piccole catene di colli 
sono intramezzate dal corso di vari! fiumi c torrenti più o 
meno grandi, e più o meno abbondanti delle acque che de- 
fluiscono dai monti superiori onde traggono la loro origine, 
ma che in generale sono tulli assai rapidi, da recare sovente 
dei danni significanti ai terreni coltivati, che rimangono ai 
fianchi delle loro sponde. Quindi è che lo scompartimento 
del suolo in così spesse diramazioni non presenta che valli 
ristrette, ed esigue pianure terminanti nel Mare; ove perù 
non è raro il vedere un immediato contrasto di aspre c di- 
rupate roccie, e di doviziose praterie, e fra ingrati terreni 
sorgere ameni Giardini di aranci e di cedri, e vicino ai 
scogli nudi del Mare aprirsi deliziosi viali di pioppi, di vi- 
gneti, di fruiti, e di olivi; tal che l’occhio dell’osservatore 
resta eminentemente appagato da una varietà continua di 
coltivazioni artificiali, tramezzate dalle naturali diverse costi- 
tuzioni, e produzioni del suolo. 

Tranne il limite icrso il Marc, che forma una linea quasi 
retta di circa 27 miglia romane dalla foce del Chiento, ul- 
timo confine con la Provincia di Macerata, sino al di là del 
Tesino che costituisce il confine colla Provincia di Ascoii tra 
Grottamarc, e S. Benedetto, le altre lince conterminanti la 
Fermaua Provincia sono tutte tortuose ed irregolari, conforme 
lo dimostra l’oculare ispezione della Carta Corografica della 
medesima, in cui si vedrà, che dai lati di tramontana e po- 
nente si attacca colla Provincia di Macerata con una linea 
che percorre la lunghezza di miglia romane 52 circa, comin- 
ciando dal Mare per un tratto del fiume Chiento, die la 
separa dal Territorio di Civilanova, e proseguendo quindi sul 
confine dei Territorii di S. Giusto, Montolmo, Mogliano, Loro, 
S. Angelo in Pontano, Penna S. Giovanni, e Monte S. Mar- 
tino; mentre dal lato del mezzogiorno confina colla Provincia 
di Ascoli con una linea di miglia 50, la quale partendo pa- 
rimente dal Mare nell'indicato punto tra Grottamarc, e S. Be- 
nedetto, lambisce gli altri Territorii della Delegazione Asco- 
lana, che sono Acquaviva, Offida, Castignano, Patrignone, 
Porchia, Carassai, Bocca Monte Varmine, Montalto, Monte di 
Nove, Rotella, Force, Comunanza, ed Amandola. La maggiore 
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lunghezza «Iella Provincia nella direzione di tramontana a 
mezzogiorno, risulta di miglia 27 circa, tanto se si prenda 
sulla linea del Mare Adriatico, quanto se si costituisca alla 
medesima una parallela, i di cui punti estremi tocchino dalla 
parte del Nord l'ultimo stadio del Territorio di Monte Gra- 
nare sulla sponda del Chienti, e dalla parte del Sud l'ultimo 
stadio del Territorio di Kipalransonc nella contrada Messieri. 

I,a maggiore larghezza è quella parimente di miglia 27 , 
costituita da una perpendicolare alla linea del Marc, che parta 
dal Territorio di Torre di Palme, c pervenga all’estremo 
confine del Territorio di Monte Falcone. 

La Provincia di Fermo là jiarte anch’essa del gran piano «imiti»* 
inclinato dagli Appennini all’Adriatico, sparso di minute 
eminenze, che costituisce il suolo della Sezione delle Marche, 
ed anch’essa è secata, come la vicina Provincia di Macerata, 
da grandi c piccoli corsi d’acqua, i quali con un’andamento 
quasi retto, e fra «li loro prossimamente paralleli procedono 
insino al Mare", come si è accennato di sopra. Se si eccettui 
la collina di Smerillo, e Monte Falcone, ch’è la più eccen- 
trica verso il monte, e la più elevala della Provincia, non 
che costituita di un carattere geoguostico particolare, tutte 
le altre maggiori colline degradano verso il Mare la loro 
altezza, come i fiumi rispettivi degradano la loro pendenza, 
essendo così tanto le maggiori colline verso il monte, che 
quelle verso il Mare, similmente elevate sulle valli dei fiumi 
che scorrono alla loro base; talché in «juesta Provincia la 
giacitura generale dei punti più elevati, può dirsi prossima- 
mente parallela a «juella dei punti più depressi. Si è poi 
detto di sopra come il suolo di una parte della Provincia 
formi verso il Marc una balza precipitosa c repentina, can- 
giando così bruscamente di stazione, c di giacitura. 

Non avendo la Provincia di Fermo alcun monte di rile- »«,„ 
vanto altezza, le esplorazioni della medesima fatte con un’ 
esatto barometro a sifone di Erlel, di cui è provveduta la 
Giunta di Revisione, si sono limitate alla misura di quello 
di Monte Falcone, il di cui vertice è risultato alto sul livello 
del Marc per metri 925, ed a quella del monte di Fermo, 
la di cui sommità nell'altipiano denominato il Girone è ri- 
sultata dell’altezza di metri 506. E cosa veramente dilettevole 
il ritrovarsi sopra «juesta eminenza in un giorno temperato 
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e sereno, da dove l’occhio dell' osservatore vagheggia ed il 
corso dei due fiumi Teuna, ed Ete-vivo che la fiancheggiano 
ai lati di settentrione, e di mezzogiorno, e lo sbocco di essi 
nelle sottoposte vicine acque dell’Adriatico; e la variata di- 
sposizione di tante colline, sulle cui vette si veggono edificate 
circa sessanta tra Città, Terre, e Castelli appartenenti alla 
Fermana, ed alle altre Marchegiane Provincie ; ed alcuni 
paesi del Regno di Napoli, e la catena Appennina delia Si- 
billa, e la montagna de’fiori vicina ad Ascoli; e il Gran Sasso 
d'Italia, e il San Vicino prossimo a Matetica, e il monte di 
(angoli ; e il Conero di Ancona, e il Monte Reale di Loreto; 
e perfino i Monti Vetrini della Dalmazia situati al di là del 
Golfo anzidetto. Si sà poi per le relazioni di varii intelligen- 
ti, e specialmente per quelle somministrate gentilmente dal 
Sig. Professore Antonio Orsini di Asroli, che la misura ese- 
guila da abili esploratori per rilevare l'allezza del vertice 
deU’alto colle in cui giace la Città di Ripalraiisonc, risultò 
di metri 495, c quella del vertice dell’altro colle in cui è 
posto il Comune di Monte Rubbiano, risultò di metri 439. 
Nell’Allegato lettera A. viene esposto un Prospetto geografico- 
statislico-geologico , dai quale si desumono, e le posizioni 
degl'indirati monti, e. la loro costituzione, e i recapiti delle 
loro acque, ed altre notizie ad essi relative. A questo breve 
cenno peraltro si crede opportuno il soggiungere, che nel 
mentre è poco rilevante la estensione dei Territorii che giac- 
ciono in forte pendio , è però assai riflessibilc quella dei 
Territorii giacenti nelle minori colline c nei dolci poggi 
della regione Fermana ; e che in fine è assai tenue la por- 
zione di quelli che sono nella pianura, la quale si limiti ai 
terreni, che si trovano situali nelle ristrette vallate ai fian- 
chi dei fiumi. 

fcMHlMJlONIl SÌ fà ora luogo a dare un (gualche cenno della esposizione 
dei primarii Territorii della Provincia; e cominciando da 
quello del Capo-luogo di Fermo, il quale comprende colline, 
valli, e pianure, che si estendono per lungo tratto dalla 
valle destra del Tenna, per breve tratto dalla valle sinistra 
dello stesso fiume, e per minore ampiezza in quella dell’ Ete- 
vivo, può dirai che la esposizione n’è varia, ma aperta nella 
più grande parte da maestro a scirocco; e che quella della 
collina sulla quale sorge la Città, gode di una esposizione 
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libera, elevata, ed atteggiata tra borea e ponente, c che l’altro 
colle di pari altezza denominato Montagnola, che le sorge 
dalla parte di borea, costituisce una vaga ed amena decora- 
zione al Territorio medesimo. Viene in secondo luogo il 
Territorio di llipalransone, men vasto di quello di Fermo, 
ma più esteso degli altri della Provincia, e racchiude nel 
suo circondario colline, coste, piani, c valli, protraendosi 
queste nel corso del fiume Menocchia, ed in quello del 
fiume Tesino. L’esposizione è parimenti diversificata, ma 
riguardante generalmente da maestro a sirocco : quella della 
Città, la quale è situata sulle sommità della maggiore col- 
lina, è libera, ed elevatissima. Succede quindi per ampiezza 
il Territorio dì S. Elpidio a Mare, il quale riunisce nel suo 
seno e colli e piani, i quali si estendono da una parte nella 
valle destra del Chienti, e dall’altra nella valle sinistra del 
Tenna, giungendo da ambi i lati insino al Mare, ove i piani 
dei due fiumi sono congiunti al suo lido. L'esposizione è 
pur varia, ma rivolto in gran parte da ostro a tramontana: 
quella della Città, la quale occupa egualmente la vetta della 
maggior collina del Territorio, è libera, elevata, c si volge 
a tutti i venti. Segue il Territorio di Monte Giorgio, esteso 
per la metà circa dei due precedenti, c comprende parecchie 
colline ed una pianura alquanto rilevante nella sinistra valle 
del Tenna. L’esposizione di esso varia per diverse direzio- 
ni, ma nella più parte riguarda da ostro a tramontana. Il 
Paese il quale, secondo il solito di questa Provincia , si di- 
stende sulla vetta della maggiore collina, ha una esposizione 
tutta libera ed elevata. Il Territorio di Monte llubbiano si 
stende dall’alto piano della collina, in cui resta situato il Paese, 
senza interruzione sino ai confini dei vicini circondarli, pro- 
tracndosi fino alle rive del Mare: comprende un lungo giogo 
di collina, c costa, e pianura che si prolunga nella valle del 
fiume Aso. Trovasi ad una varia esposizione, la quale però 
in generale è volta da maestro a sirocco ; quella del Paese 
è tutta libera ed elevatissima. !Non già per ordine c succes- 
sione di estensione, che lunga cosa, e fors’anche tediosa, sa- 
rebbe il fare la enumerazione di molti altri Territorii, ma 
solo per considerazione di alcune particolari circostanze, si 
pone ora quello di Faleronc, il quale racchiude nel suo pe- 
rimetro colline, valloni, burroni, ed una sufficiente pianura. 
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la quale si estende nella \ alle sinistra del fiume Tenna, in 
quella parte appunto in cui giaceva l'antica Città di Falera, 
o Faleria, di cui sorgono ancor famose le rovine in quel 
suolo. L’ esposizione di questo Territorio è diversificata , 
moltiplicata, c rigirata a tutti i venti ; quella dell'attuale 
Paese posto sul vertice della più elevata collina è libera, 
eminente, ed atteggiata a mezzodì. Al rillesso egualmente di 
alcune particolarità, ponghiamo in fine i Territorii di Monte 
Falcone, c di Smerillo, i quali si distendono sul dorso del 
più elevato colle della Provincia, cui, sebbene non molto 
propriamente, viene applicata la denominazione di monte ; 
abbracciano ambedue nel loro quasi circolare perimetro, e 
balze, e poggi, e burroni; e la loro esposizione mentre è va- 
ria, e moltiplicata nella parte più bassa, si volge da Levante 
a Ponente nella parte più elevata : i due Paesi situati pari- 
mente quasi sul culmine della collina, si trovano ad una 
esposizione libera, ed elevatissima. 

connina»! La Provincia di Fermo, quantunque notabilmente estesa 

Q EOfiSO- J / * 

btica dal Marc verso gli Appennini, senza giungere però al contatto 

douisìoti di questi monti, è tutta di natura terziaria c quaternaria, 
come il rimanente del suolo Piceno fra il Mare Adriatico, e 
gli Appennini suddetti. Le due formazioni peraltro dell’epoca 
terziaria propriamente detta, appariscono in essa distintissime 
più che nelle altre parti delle Marche superiori, essendoché 
il monte denominato di Monte Falcone e Smerillo, il quale, 
come vedemmo di sopra, si distingue per la sua elevatezza 
da tutti gli altri colli della Provincia, è di decisa formazione 
miocenica, e perciò di una data anteriore a quella di lutti 
gli altri, che sono di natura pliocenica come tutti gli altri 
colli delle Marche. In sostanza procedendo verso Mezzogiorno 
lungo il suolo Piceno, il Monte Falcone è il primo che pre- 
senti il terreno miocene sollevato a notabile altezza, trovan- 
dosi questo terreno nel rimanente delle Marche generalmente 
più depresso delle formazioni posteriori, e manifestandosi solo 
o negli avvallamenti, o lungo le coste degli Appennini più 
denudale. IV i una singolarità presentano del resto le colline 
che costituiscono generalmente il suolo della Provincia in 
ordine ai loro caratteri geognostici, essendo questi, come si 
è accennato, del tutto conformi a quelli delle altre colline 
del Piceno, almeno per ciò che riguarda la formazione, e 
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costituzione fondamentale delle colline stesse. La creta pelagica 
di color cinereo costituisce generalmente il corpo di tali col- 
line, ordinariamente coronate di strati di sahhia, che servono 
a sostenere i Paesi che vi sono fondati. Peraltro il suolo 
quaternario, di cui sono più o meno investite le colline in 
proposito, và soggetto a due grandi divisioni per due diverse 
parti della Provincia, essendo per lo più ghiaroso al di là 
deil’Aso, c marnoso, come al solito, al di qua di questo fiume. 
Si aggiunge poi, che le ghiaje sono quasi da per tutto ce- 
mentate da un sugo lapideo, che le costituisce in agglomerati 
più o meno resistenti, e più o meno attaccabili dalle acque, 
dal che n’è provenuto, che la parte della Provincia al di là 
dell’Aso si vede costituita in asprissime colline, separate da 
spessi e profondissimi burroni, formate superiormente in alti- 
piani di stretta ma prolungata configurazione, ed interrotti 
repentemente sul mare, ove si presenta una costa aspra, ele- 
vata, e rovinosa, costituita dalle testate delle colline anzidetto, 
che vennero fra loro tagliate e disgiunte dalle valli dei fiumi, 
e dai minori corsi d’acqua. Detto in generale questo cenno 
sulla costituzione geognoslica delle terre dominanti della Pro- 
vincia di Fermo, si crede opportuno di classificarne la loro 
sinonimia nel modo seguente. 

t * Terra calcare-argillosa-sabbiasa con ossido di ferro, 
ossia marna argillosa-oc iacea volgarmente detta cerretano : buo- 
na in genere per la vegetazione. Si trova di fianco alle valli 
dei fiumi negli antichi ripiani delle medesime, non che sugli 
alti-piani delle colline, ed in qualche seno di esse. 

2* Terra argillosa-calcare con ossido e corburo di ferro, 
ossia argilla-marnosa-ocracea volgarmente detta porcina', buona 
per i cereali. Si trova nelle antiche valli dei maggiori fiumi, 
nei luoghi da essi un giorno impaludati. 

5* Terra calcare-argillosa-magnesiaca , ossia marna-ma- 
gnesiaca, volgarmente denominata crelonella : mediocre per 
la vegetazione. Si trova generalmente nelle colline al di sotto 
della marna-ocracea-argiliosa, e costituisce la maggior parte 
del suolo della Provincia al di qua dcU’Aso. 

4' Terra calcare-argillosa-slallat litica, ossia marna-ma- 
gnesiaca-stallattitica, chiamata volgarmente calcinello-, pessima 
per la vegetazione, c buona solo per le viti. Si trova gene- 
ralmente nei colli al di sotto della marna sopradelta, e co- 
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stituisce il sottosuolo, e talvolta il suolo delle colline più 
sterili. 

5’ Terra argillosa-calcarc-sabbiosa con muriato di soda, 
ed ossido di ferro, ossia creta pelagica, volgarmente detta 
creta salata : pessima per la vegetazione. Si trova alle l>asi, 
ed alle falde delle colline ne'luoghi più denudati dalle acque, 
essendo essa, come si è di sopra accennato, la terra che co- 
stituisce il nucleo, e la base del suolo Piceno. 

Oltre le indicate terre si trovano nella Provincia Fer- 
mana di quelle sabbiose e ghia rose, ma non si sono poste in 
categoria, perchè i colli si estendono poco sopra di esse. 

”'“ ll Niun’interesse mineralogico presenta la Provincia Ferma- 
ua, essendo essa, come si è accennato, quasi generalmente 
composta di quei grandi ammassi di creta pelagica che di 
radissimo presentano dei fossili. 11 colle dello Smerlilo e 
Monte Falcone offre per verità una strabocchevole copia di 
petrificazioni di animali, ed altre produzioni marine, ed in 
ispecie di conchiglie ; ma è questo un fenomeno comuue a 
tutte le sommità dei colli lerziarj di ambedue le date. La 
sola roccia poi di qualità litoidra che si rinvenga in tutta 
la Provincia, è un resto di un banco di gonfulite presso la 
sommità della collina in vicinanza del Mare alla destra del 
Fiume Eie-vivo, la qual roccia presenta grandi agglomerati 
di conchiglie bivalve, cementate con una marna ora cenero- 
gnola, ed ora di un giallo pallido di un’aspetto (treccialo, 
analogo a quello del così detto broccatello. Questa marna poi 
ha una durezza pienamente lapidea, ed è perciò alla a rice- 
vere un buon pulimento, lo che conferisce ad essa il carat- 
tere di un vero marmo di decorazione. Una marna di natura 
calcarea trovasi eziandio in qualche punto del Territorio di 
Lapedona, dalla quale polrcbbesi forse estrarre il bianco di 
Spagna. Nella collina di Monte Falcone vi sono cave di gesso, 
e vi si è rinvenuto in poro quantità anche del carbon-fossile, 
di cui qualche tenue strato fu trovalo pure nel Territorio 
di Grottamare. In questo, e così nelle vicinanze ilei Tenua 
tra i Territori! di Fermo, c di Magliano, evvi qualche eava 
di Pozzolana, ed in quei dintorni si rinvennero altre so- 
stanze vulcaniche. 

tilrico, I- 1 Provincia di Fermo non avendo nel suo perimetro 
dei monti di rupe, è priva di sorgenti propriamente dette. 
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seppure non voglia darsi questo nome a qualche ignobile 
rampollo della valle superiore dell’ Eie-vivo, il quale trae la 
sua origine nel Territorio di Santa Vittoria. I fiumi per- 
tanto che decorrono per essa Provincia sono lutti di estranea 
origine, perchè provenienti dalle contrade superiori delle 
prossime collaterali Provincie di Ascoli, c di Macerata. I 
principali corsi d’acqua, cui noi daremo il nome di fiumi , 
sono il Olienti, il Tenna, l'Ete-vivo, l’Aso, il Menocchia, 
il Tesino. Il Chienti, che ha origine nella Provincia di Ca- 
merino sotto il monte di Colfiorito, dopo avere attraversata 
una parte della Provincia di Macerata, segna col suo ultimo 
tratto, c per una linea di 9 miglia, il confine tra le due Pro- 
vincie di Macerata e di Fermo, lambendo in quest’ullima i 
Territorii di Monte Granaro, c di S. Elpidio, c gettandosi 
nel Mare Adriatico presso l’estremo confine boreale di quest’ 
ultimo Territorio, e della Permana Provincia. Poco prima 
di entrare nel Mare riceve nel suo seno il torrente Ete- 
rnarlo, il quale sorgendo nella Provincia di Macerala s’intro- 
duce poscia in quella di Fermo, attraversa dal lato di po- 
nente il Territorio di Francavilla, e poscia quelli di Monte 
S. Pielrangeli, Torre S. Patrizio, Monturano, Monte Gra- 
naro, e S. Elpidio. Il Tenna trac la sua origine dagli Appen- 
nini della Provincia Ascolana; (ambe dal lato destro i territorii 
di Smerillo, Santa Vittoria, e Castel dementino, c per questo 
tratto di circa miglia 6 serve di confine fra le Delegazioni 
di Fermo, e di Macerala ; riceve quindi nel suo seno il tor- 
rente Tennacola che proviene da quest’ ultima Provincia ; 
continua poscia il suo corso per entro alla Provincia di Fer- 
ino, toccando alla destra i Territorii di Belmonte, Groltazolina, 
c Fermo, cui taglia una piccola parte, lambendo alla sinistra 
il Territorio di Falerone, presso il quale riceve il torrente 
Salino derivante parimente dalla Provincia di Macerata, e 
quindi i Territorii di Monte Verde, Monte Giorgio, Maglia- 
no, Rapagnano, Fermo, Monturano, c S. Elpidio ; e gettan- 
dosi finalmente nel Mare fra quest’ultimo, c quello di Fermo 
già detto. Il suo corso entro la Fermana Provincia è di mi- 
glia 28. E fornito questo fiume di una buona portata di 
acqua viva e perenne, ond’è che in tutto il suo corso serve 
a fare agire molti inolini frumentarii, e da olio, ed anima 
una Cartiera nelle vicinanze di Fermo, di proprietà dell’Ospi- 
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zio degli esposti : giova puranche alla irrigazione di varii 
terreni, ed alla effettuazione di parecchie colmate. È un fatto 
incontrastabile che gli alvei dei Fiumi di quasi tutto il Pi- 
ceno, si dilatarono enormemente dal secolo XVI. in poi ; lo 
che rilevasi principalmente nel Tenna. Questo fiume nel 
luogo denominato i Ponti ha ora una larghezza di circa 400 
metri : vi sono le vestigia di un'antichissimo ponte di pietra 
lungo poco meno di 200 metri ; all'incontro il [tonte attuale 
è costrutto per la metà circa di pietra viva, e per la lun- 
ghezza di metri 200 con opera degli antichi tempi, mentre 
l’altra metà è costrutta in legname, e questa è opera del se- 
colo XVI al XVII. Quindi si conchiude, che da quell’epoca 
in avanti il detto fiume avesse una larghezza tutto al più 
di 200 metri, e che in quel secolo all’incirca essa si accrebbe 
del doppio. Questa rimarchevole variazione non poti 1 essere 
che l’effetto di un’eccessivo taglio di selve avvenuto nelle 
montagne presso a poco in quell'epoca, e che viene di fatti 
deplorato dagli Statuti di molte Comuni che furono promul- 
gati nel secolo XVI ; ed ognun sa che la maggior larghezza 
degli alvei dei fiumi dipende dalle piene delle acque dive- 
nute più forti, benché più brevi. Il fiume Eie-vivo, il cui 
corso é tutto compreso nella Provincia di Fermo [ter una 
lunghezza di miglia 25, trae la sua origine alla base delle 
due colline, sulle quali sono poste le Comuni di S.* Vittoria, 
c di Montelparo, mercè la concorrenza di parecchi rampolli 
di acque vive, che han fallo dare ad esso l’epiteto di vivo. 
Lambc di poi a sinistra i Terrilorii di Castel Clementine, di 
Relmonte, c di Grottazzolina, ed a destra quelli di Monte 
Leone, Monte S.Pielro Morico, Monte Ottone, c Monte (liberto. 
Entra quindi sul Territòrio di Ponzano, d'onde [tassa dopo 
breve tratto in quello di Fermo, che attraversa insino al 
mare, ove sbocca alla distanza da Porlo S. Giorgio di circa 
un miglio e mezzo verso mezzodi, c prossimamente al piano 
in cui è posto il tempio di S. Maria a mare. L 'Aso nasce 
dagli Appennini sotto le falde di Monte Monaco nella Pro- 
vincia di Ascoli, c s’introduce in quella di Fermo all’eslrc- 
mità del confine meridionale del Territorio di Monte Falcone, 
sotto l’ertissimo colle di questo nome. Scorre quindi sepa- 
rando le due Provincie per lungo tratto, c costeggiando a 
sinistra i Terrilorii di Monte Falcone suddetto, .Santa Vittoria, 
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Montelparo, Molile Rinaldo, Ortezzano, Monte Vidon Com- 
batte, e Pctritoli; s’interna poi nella Provincia fra i Territorii 
di Monte llubbiano, c di Monte Fiore, fra quelli di Altidona, 
e Campofilone, e toccando alla destra il piccolo Territorio di 
Pcdaso, si getta nel mare in vicinanza del Comune di questo 
nome, il quale evidentemente lo derivò dall’estremo corso di 
detto fiume. la linea percorsa da esso entro la Provincia di 
Fermo è all’incirca di miglia i) ; e quella che forma il con- 
fine fra la medesima, e l'altra di Ascoli , è di miglia 16. 

Questo Fiume ha una buona portata di acqua viva e perenne, 
e serve, derivato in canali, ad animare parecchi Molini , e 
due Magli di rame uno nel Territorio di Santa Vittoria , 
l’altro in quello di Monte Vidon Combatte. Il fiume Me noc- 
chia sorge nel Territorio di Montallo, Provincia di Ascoli, 
ed entra in quella di Fermo al confine occidentale del Ter- 
ritorio di Monte Fiore ; interseca quelli di Massignano, e di 
Marano, e si scarica in mare alla distanza verso borea di 
circa un miglio da questo Comune, dopo aver percorsa entro 
la Delegazione Fermano una linea di miglia 10. Il fiume 
Tesino ha origine parimenti nella Provincia di Ascoli, e pre- 
cisamente fra i Territorii di Force, e di Monte Moro. Dopo 
aver lambito il coniine del territorio di Cossignauo per un 
tratto di oltre a due miglia, s'introduce entro la Provincia 
di Fermo traversando quelli di Ripatransone, c di Grotta- 
mare, ove si scarica nell’Adriatico alla distanza di un miglio 
circa da questo Comune. Il corso di questo fiume entro la 
giurisdizione Permana è di circa miglia 9. 

Tra i torrenti principali, oltre i sopra mentovati dell’ Eie- TOKIINTI 
morto, e del Tennaeola, scorre per breve tratto lungo il con- 
fine meridionale di Faleronc il torrente Salino , il quale s’im- 
mette nel fiume Tenna, a rincontro del Comune di Castel de- 
mentino. Tutti questi fiumi c torrenti scorrono più o meno 
con rapida caduta ; trasportano sul principio e depongono nei 
loro alvei delle pietre c dei travertini di un volume alquanto 
rilevante; ma a mano a mano che si accostano alla marina 
non lasciano che delle ghiaje di varia grandezza. I loro alvei 
sono irregolarissimi, di modo che essendo da un punto all’ 
altro sensibilmente variabili tanto la sezione, quanto la pen- 
denza di essi, si rende impossibile il determinarne la velo- 
cità e la portata. Una eguale difficoltà s’incontra per detcr- 
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minare la larghezza degli alvei medesimi, stante l'immensa 
varietà delle loro sezioni, a meno che non si volesse discen- 
dere a dei minuti, e complicati dettagli ; per la qual cosa 
ci limiteremo a descrivere la larghezza dei luoghi in cui 
sono situali i Ponti sulle strade che intersecano la Provincia, 
allorché si parlerà delle medesime, 
roimrici- A riparare in qualche modo i danni riilrssihili che dalle 
rapide piene de’ fiumi vengono cagionali ai piani coltivati 
delle loro valli , clic costituiscono i migliori terreni della 
Provincia, c ad opporre una difesa ed un rimedio a’ guasti 
maggiori, parecchi Proprietarii, c precisamente i più facol- 
tosi, hanno procurato, e procurano tuttora di erigere sulle 
sponde dei fiumi anziiletli, delle fortificazioni costrutte con 
pennelli, cassettoni, e roste, formate per lo più con grossi 
pali di quercia, conficcati nel suolo a viva forza di macchine 
e di braccia, talora coi così detti cavalli di legname, talora 
con altre minori palafitte, talora con argini e terrapieni ; c 
tulle queste fortificazioni intramezzale di pietrami, di sassi, 
e di ghiaje, onde mantenerle collegato fra loro, c tutte in- 
frascate di siepi, c di piantagioni di Pioppi, Salci, ed Ontani, 
le quali offrono il doppio vantaggio, di assodare il suolo colla 
espansione, e filtrazione delle loro radici, e di somministrare 
nel volgere di pochi anni dal loro piantamento, un’abbon- 
dante produzione di fascine c legnami utili a sopperire al 
bisogno del combustibile, reso molto scarso nella Provincia, 
ed a moltissimi usi domestici ed agricoli. Peraltro questo 
modo di fortificare e di riparare le sponde dei fiumi è di- 
spendiosissimo, sia che si riguardi la quantità e robustezza 
del materiale necessario per la loro costruzione, sia per la 
grandissima difficoltà che s’incontra nel conficcare i pali nel 
suolo, quasi sempre sassoso e tufaceo, che costituisce la base 
degli alvei medesimi. 

Le acque che servono di bevanda nella Provincia di Fer- 
” IA,IU ino sono, generalmente parlando, di qualità assai mediocre, 
se non vogliamo dire inferiore ; perchè se sono di sorgenti, 
esse filtrami traversando strali di terreno argilloso, c quindi 
scaturiscono non bene depurate ; e se sono di cisterne, o di 
pozzi, vanno facilmente soggette a corrompersi, specialmente 
nel tempo dell’estiva siccità ; e quindi per averle più sane 
occorrerebbero delle cautele, e dei frequenti ripurgamenti 
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clic sono per lo piò, o per incuria o per risparmio trascu- 
rati. Alla poca salubrità delle acque potabili vuoisi attribuire 
da taluni la frcquenra di alcune malattie endemiche, come 
sarebbero la gotta, i calcoli, le arcnellc, e simili. A un tale 
difetto si aggiunge puranco l'altro assai rilevante della scar- 
sezza delle acque medesime ; c questo è un danno gravissimo 
tanto per la domestica come per la rurale economia. D'al- 
tronde si sà che le sorgenti di esse sonosi ora assai dimi- 
nuite, il che si arguisce dalle molle vecchie fontane, nelle 
quali l'acqua non piò defluisce, e dagli antichi Statuti mu- 
nicipali, ne' quali si parla di molte Fonti, clic ora piò non 
esistono, e delle quali s’ignora perfino il luogo ove fossero 
situate. 

Se è vero che dentro la Provincia di Fermo non esistono n.w> 
nè montagne, nè monti elevati, pur ciò non ostante la differen- * 
te altezza e posizione delle sue colline, e la frequenza dei corsi 
dei fiumi e torrenti da cui resta il suolo suddiviso, fanno sì 
ch’essa risenta molta incostanza di temperatura, e variabilità 
di effetti atmosferici ; dappoiché il caldo, ed il freddo si suc- 
cedono in un medesimo giorno, c diremo quasi in un’ ora 
medesima. Questo frequentissimo variare dell’aria riesce non 
solo nocevole alla salute degl'individui clic non sappiano 
difendersene, ma ben’ anche ai prodotti dell’agricoltura, e 
specialmente a quelli che sono i primi a raccogliersi al ve- 
nire della buona stagione. ÌNcl breve tratto di distanza che 
passa dalle estreme colline della Provincia alla linea del 
mare, si sperimenta una notabilissima differenza , mentre 
quelle colline nell’invernale stagione si veggono coperte per 
qualche mese dalla neve che giunge talora all' altezza di 
un metro, nelle vicinanze del mare o non vi cade affatto, o 
non vi alligna che per pochi momenti. 'Noi non abbiamo 
potuto raccogliere alcun’elemento di fatto che ci comprovasse 
i rapporti della temperatura ; dappoiché, quantunque la città 
di Fermo fosse sede per qualche tempo al celebratissimo 
Astronomo Padre bosco vidi, all'insigne Geografo Professor 
Adriano Balbi, c ad altri famosi scienziati, pur non ostante 
le nostre ricerche non giunsero a discoprire, se ivi si fossero 
effettuate regolarmente quelle osservazioni meteorologiche , 
dalle quali si fossero potute desumere le necessarie notizie, 
onde comprovare i differenti gradi della temperatura; e solo 
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si ha cognizione dalle memorie di alcuni Professori di scien- 
ze, che la minima temperatura non giunge ordinariamente 
al di sotto di — -t" del termometro llenmu riano, e che la 
massima non oltrepassi i 27", a meno di qualche rarissima 
eccezione, come fù quella del 18 Luglio Isti, in cui il ca- 
lore s'inalzò al di sopra di 50". Per la mancanza di tali os- 
servazioni noi non possiamo neppure asserire quale sia l’an- 
nua media quantità dell’acqua piovana, e solamente riflettendo 
che la Pro\ inria di Ferino non ha monti cosi alti come 
quella di Macerata, crediamo possa esservi minore che in 
quella, c che avendo molta analogia con la formazione della 
Provincia di Ancona, possa andarvi prossimamente di paro. 

Il clima peraltro della Provincia di Fermo in generale è 
salubre, perchè l’aria n’è purissima; c mentre gli Appenni- 
ni vi riparano i venti del sud-ovest, la vicinanza del mare 
tempera gli estremi del caldo e del freddo, c diminuisce gl’in- 
tervalli della loro durata. Le stesse nebbie che s’inalzano da 
esso, non hanno il carattere malsano di quelle che sollevansi 
nei luoghi maremmani c paludosi : sono però frequenti e 
nuocciono sovente alla fioritura degli olivi, delle viti, dei 
frutti, «1 anche del frumento; coinè a questi prodotti sono 
estremamente nocive le gelate, c le brine che sopravvengono 
talora a primavera avanzala, quando cioè tali coltivazioni 
hanno già risentito gli effetti c lo sviluppo della mite tem- 
peratura, che precedette simili intemperie. E ciò è ben na- 
turale, perchè parecchi Tcrritorii della Provincia trovandosi 
esposti al mezzogiorno, e ricevendo luce più copiosa e più 
diretta, fa si che i terreni si riscaldino più presto c con 
forza maggiore, c più pronta c sollecita riesca la vegetazione 
dei prodotti. È pur da notarsi, che il mare Adriatico esercita 
nella Provincia di Fermo la medesima influenza che negli 
altri luoghi delle Marche, nuocendo co’suoi venti salini alla 
fruttificazione delle piante specialmente arboree. Questo in- 
flusso è però minore in quella parte di marina, che al di là 
dello shocco dell’Etc-vivo procedendo verso mezzogiorno, si 
trova notabilmente e bruscamente rilevata sul livello del mare, , 
coinè si è in principio accennato. F. volendo pur dire alcune 
parole sulle meteore dominanti nella Provincia Permana, ac- 
cenneremo, che i venti vi soffiano irregolari, e talvolta fu- 
riosi, specialmente nel mese di Marzo, recando gravi danni 
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nei terreni situa t i sulle colline , e che i più impetuosi sono 
quelli del sud-ovest-ovest ; che le più elevate colliue della 
Provincia, trovandosi prossime agli Appennini, vanno più 
delle altre soggette alle grandini ed alle pioggie impetuose, 
perchè la forma acuminata di esse, e la loro distribuzione in 
fila innanzi ai monti anzidetti, le la agire come un sistema 
di punti attrattivi sulla elettricità temporalesca dei monti 
stessi. Si dirà in fine, che queste grandini, c queste pioggie di- 
rotte sono meno frequenti nei Territorii adjacenli alla marina. 

Nel modo stesso, nel quale abbiamo classificati i mezzi di 
comunicazione, allorché si parlò della Revisione Censuaria 
eseguita nelle altre Provincie delle Marche , parleremo di 
quelli che si trovano entro il perimetro della Provincia Fer- 
mana. K cominciando dalle strade rotabili, verranno egual- 
mente distinte in Nazionali , in Provinciali, ed in Coni unii alive 
Consorziali. Delle prime un solo ramo n’esiste entro la De- 
legazione di Fermo, costituito da una porzione della strada 
denominata Fermano , che mette in comunicaziooc le due 
Città di Macerata e di Fermo. Questa strada che ha princi- 
pio a destra della postale Flaminia presso la porla romana 
di Macerata, entra nella Provincia di Fermo al Pi neon Irò della 
colonnetta di confine fra i Territorii di S. Giusto, c di Monte 
Granaro, spettante il primo alla Provincia di Macerata, ed 
il secondo a questa Delegazione. Dalla nominala colonnetta 
discende la strada nella sottoposta valle dell’ Eie-morto, che 
percorre trasversalmente da sinistra a destra ; valica quindi 
i colli interposti all’Ete-morlo, ed al Teuna, c scende nella 
valle di quest’ultimo fiume, attraversata la quale per le falde 
delle opposte colline, si dirige verso la Città di Fermo, ove 
ha termine alla porta di S. Marco detta della Pesa. La lun- 
ghezza della strada fra gl’indicali due estremi è di metri 15339 
pari a miglia romane 10 3 / l0 circa, c la sua larghezza varia 
fra i sei e gli otto metri. Per ciò che riguarda l'agiatezza, 
può dirsi in generale essere assai incomodo questo ramo di 
strada, non presentando esso che continue salite c discese, 
alcune delle quali giungono in qualche tratto ad avere la 
forte inclinazione del 17 per ®/ 0 . I tratti ove incoutransi le 
massime pendenze, sono la discesa per giungere all’Ete-morlo, 
e la salila presso la Città di Fermo denominata della Ma- 
donna del Ferro, la quale riesce sommamente aspra e peri- 
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foiosa, tanto alle vetture, coinè ai legni da carico, e quando 
specialmente nella stagione d’inverno la strada resta coperta 
dal ghiaccio. Due piccoli ponti di opera murale esistono lun- 
go la strada Nazionale Fermami, uno sul fosso denominato 
Cuccagna, e l'altro sul fosso Ruggero, ambedue però in istato 
di decadenza, e specialmente il primo, il quale minaccia im- 
minente rovina. Egualmente due sono i ponti in legname 
che trovansi sulla strada medesima, nel tratto compreso in 
questa Delegazione; quello cioè nel torrente Etc-morto, e 
l’altro superiormente descritto sul fiume Tenna costruito 
parte di murato, e parte di legname, della rilevante lun- 
ghezza di 5 iti metri. 

Le strade Provinciali che traversano la Provincia in di- 
scorso sono sei. 

I" Aprut ina, che da Loreto pel littorale Adriatico giun- 
ge sino al confine del Regno di Napoli. La porzione compresa 
nella Provincia di Fermo viene limitata fra i confini di essa, 
e le due limitrofe di Macerata, c di Ascoli; il primo dei 
quali è alla metà del ponte sul Chicnto presso il suo sbocro 
nel mare, l’altro all’incontro della colonnetta terminale posta 
al di là del Fiume Tesino, sulla linea che divide fra loro i 
due Territorii di Grottamare, e S. Benedetto. Fra gl'indirali 
due estremi segue la strada l’andamento della costa marit- 
tima, e passa per il borgo denominato Porto di S. Elpidio, 
per il Comune di Porto S. Giorgio, per quello di Pedaso, e 
per quello di Grottamare. Gl sua lunghezza è di metri 38919 
ossiano miglia romane 26V (# ; la larghezza dominante metri 7. 
Il profilo longitudinale presenta costantemente una linea oriz- 
zontale ; per lo che possiede questa strada tutto ciò che può 
desiderarsi riguardo al comodo, ed all’amenità. Due piccoli 
ponti di opera murale esistono in questa strada, uno sul 
fosso degli Alberelli , l’altro sul fosso Bocca di rio ; ed uno 
della lunghezza di metri 20 si slà ora costruendo sul fosso 
di S. Biagio. Esistono peraltro varii ponti di legname con i 
quali si tragittano diversi fiumi e torrenti , e precisamente 
quello sul Chicnti lungo metri 198, e largo metri 3, il quale 
appartiene per metà alla Provincia di Macerata ; quello sul 
fiume Tenna della lunghezza di metri 130, e della larghezza di 
metri 3. 20; quello sull’Ete-vivo lungo metri 48, largo metri 3; 
quello sull’Aso della lunghezza di metri 164 , e della lar- 
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ghezza ili nifi ri 5. 10; quello sul Mcnocchia lungo metri 90, 
e largo metri 6. Oltre ai surriferiti Ponti principali, n’esi- 
stono altri cinque minori sui rivi e torrenti, denominali Ilio 
della Coeva, Fosso Cogno/o, Fosso Aizzato, Fosso di Acqua- 
rossa, e Fosso Sgarig/ia. 

2‘ Falervnse, clic dalla strada Nazionale Ferinana tra- 
versando le Provincie di Fermo, di Macerata, e di Camerino 
\à a terminare nella Nazionale Flaminia. Ha essa principio 
nella Delegazione di Fermo alla destra della Nazionale Fcr- 
mana presso il ponte situato sul fiume Tcnna : segue per un 
lungo tratto, e con un profilo di un piano quasi costante- 
mente orizzontale, l’andamento del margine sinistro della valle 
di questo fiume, sino a che incontra le rovine dell’ antica 
Falera in prossimità della così detta Osteria di Falerone ; 
quindi salendo le falde dei colli parimenti a sinistra della 
detta valle, conduce a Falerone : proseguendo poi innanzi , 
giunge al confine fra il territorio di questo Comune, c quello 
di S. Angelo in Pontano, soggetto alla Provincia di Macera- 
ta. La lunghezza della strada è di metri 25G2I pari a miglia 
romane 17 */,„ circa. Da sua larghezza costante è di metri G. 
Giace per la maggior parte in piano, c pel rimanente in sa- 
lita, in cui le pendenze non oltrepassano il 7 per cento. 1 
piccoli corsi d’acqua che intersecano la strada sono traver- 
sati da ponticelli di opera murale. Non è, nè dev’essere no- 
stro intendimento di trattare in queste Relazioni dei Monu- 
menti principali tanto antichi che moderni, esistenti nelle 
diverse Provincie, perchè non hanno alcun rapporto con lo 
scopo delle medesime; ed è perciò che non si è fatta alcuna 
menzione nelle antecedenti Relazioni di quelle reliquie che 
n’esistono nelle Provincie di Urbino e Pesaro, di Ancona, e 
di Macerata. Pur non ostante si vorrà perdonare che qui 
non si taccia di due classici Monumenti prossimi alla strada 
che descriviamo, c forse non frequentemente visitati. Altron- 
de non è tutto estraneo lo studio de’ Monumenti antichi se 
non allo stato attuale, alla storia almeno dell’Agricoltura di 
un Paese, poiché quelli che or ora descriveremo suppongono 
ed annunziano numerosa popolazione, magistrati splendidi, 
cittadini ricchi c lieti, cultura di arti e di piaceri nc’luoghi 
ove essi sorgono; c lutto questo ci obbliga a ritenere suolo 
ubertoso ed agricoltura fiorente in luoghi ed in tempi, ne’ 
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quali l’Agricoltura era il fonie di ogni ricchezza . Varrà dun- 
que almeno questo solo esempio tra i molti che abbiamo ta- 
ciuti, a dimostrazione dell’indole e della capacità di queste 
belle Provincie. Nel punto dove la strada Falcriensc lascian- 
do le pianure del 'Penna volge a destra verso Patinale paese 
di Falerone trovansi \' Anfiteatro, ed il Teatro dell’antica Co- 
lonia di Falera, o Falcria, dei quali, e socialmente del se- 
condo, sussistono tuttora gli avanzi, che ne appalesano aper- 
tamente la grandiosità c la magnificenza. Presenta il primo 
una figura ellittica della lunghezza di metri 155 circa, pari 
a palmi romani architettonici 596, della larghezza di metri 79 
ossiauo palmi 551, c di una periferia di metri 268 eguali a 
palmi 1200. La di lui mole per lo intero isolata presenta 
una costruzione laterizia riempita di pietrami , ciottoli , c 
ghiaje, di cui abbonda il vicino Piume. L’Anfiteatro era di- 
viso in tre ordini con due precinzioni e con dodici porte all’ 
esterno, quattro delle quali conducevano all’Arena, ed otto 
per mezzo delle scale, che sono a destra e sinistra, mettevano 
alla sommità della gradinata, ove stavano gli spettatori. Me- 
diante un corridojo andavasi dirittamente al podio : onde le 
vie per le quali entravano gli spettatori nelle gradinale erano 
ventiquattro, otto cioè al piano del podio, e sedici alla som- 
mità degli scaloni anzidclti. Il muro esterno, di cui ancora 
rimane un segmento, si vede elevato dal piano dell’Arena 
per l’altezza di metri IO, ossiano palmi 15. Non si distingue 
ora bastantemente il modo con cui potesse essere decorato 
quest’Anfiteatro nell’esterno prospetto; peraltro i contraforti, 
ed i pilastri, di cui rimangono le vestigio , dimostrano che 
fosse circondato da un portico a foggia degli altri Anfiteatri 
d’Italia. È ignoto in qual’anno sia stato eretto ; molte indu- 
zioni però fanno presumere clic lo fosse ai tempi dell’Impe- 
ratore Adriano. Più prossimo alla strada anzidetla rimangono 
gli avanzi del Teatro di Falena, la di cui mole è conforme 
ai Vitruviani precetti, costrutta da ogni parte di mura late- 
rizie con gli stessi materiali usati per il sopra descritto An- 
fiteatro. La di lui figura è semiclliltica , della quale la cir- 
conferenza è di metri 82. 50 pari a palmi 5G9, ed il diame- 
tro metri -49. 20 ossiano palmi 220. ],' Orchestra, ossia Platea 
ha un diametro di metri 4 8. 60 eguali a palmi 85 circa. 
L’Orchestra, il Proscenio, la Scena, il Poslscetiio, ed il Por- 
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tico esterno occupano una estensione trasversale «li altri me- 
tri tt. 60 pari a palmi 65. Il pavimento «Iella platea era 
formalo di grandi marmi liburtini di forma «{uadrilatera : 
intorno alla medesima esistevano dei marmi di cui rimangono 
varii pezzi. Le gradinale erano divise in tre cavee mediante 
due produzioni per distinguere le diverse classi degli spet- 
tatori. Quattro porte, ossiano vomitorii davano l’entrala c 
l'uscita per le medesime, e cinque ordini di scale le divide- 
vano, formando quattro cunei per ogni suddivisione. Altri 
due vomitorii erano posti ai due corni AeW emiciclo. Il pro- 
spetto interno dell’Orchestra era decorato di varie nicchie 
che contenevano delle statue. Il Portico che cingeva il Teatro 
era composto «li 21 archi suddivisi da pilastri con colonne 
incrostate di un bel marmo africano, di cui sonosi rinvenuti 
molti frammenti : quello che esisteva dietro al Postscenio era 
sostenuto da colonne isolate, di cui rimangono le vestigie in 
nove fusti delle medesime. Le mura interne che sostenevano 
le gradinate e le scale poggiavano sopra a voltoni assai ma- 
gistralmente fabricati. Si ravvisano tuttora gli scolatoi , os- 
siano acquedotti per deviare le acque, dei quali è perfetta 
la conservazione. I gradini degli spettatori erano 26 tutti 
coperti di pietra ; il piano dell’Orchestra di marmo cipollino; 
il Pulpito era ornato di porfido, marmo rosso, giallo antico, 
e paonazzetto, con decorazioni in metallo a rilievo di teste 
di Bue, e festoni. Il Teatro di Falena venne edificato a spese, 
di Quidacilio, e di Ottavio suo figlio, e dedicalo a Tiberio 
Claudio Imperatore, come lo dimostra la lapide in esso rin- 
venuta. Lo scavo di quest’edificio venne intrapreso nel 1777 
dalPIspcttorc Camerale Signor Venceslao Pezzoli per ordine 
di Monsignor Pallotta Tesoriere Generale , e si trovarono 
molti musaici, lapidi, medaglie, ed altri oggetti di antichità; 
ma esso è stato compito, e l'edilizio recalo a piena luce dai 
Signori Deininicis di Falerone dopo il 1857, i quali non ri- 
sparmiando a spese, nè a cure, lo hanno messo in istato da 
invitare il viaggiatore, e l’Archeologo a poter contemplare 
la struttura e le parti degli antichi Teatri in uno stato di 
conservazione forse superiore ad ogni altro avanzo che se ne 
abbia in Italia. 

5* La terza strada Provinciale, denominata Appennino , 
è quella che dalla Falcrense presso l’Osteria di Falerone con- 
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duce a Comunanza nella Provincia di Ascoli, e va a riunirsi 
alla Strada di Amandola : traversa il Tenna da sinistra a 
destra sopra un gran ponte di opera murale, clic ora si sta 
costruendo, formato di quindici archi, della lunghezza di me- 
tri 267, e della larghezza di metri a, 80; passa per il Co- 
mune di Castel dementino, c procedendo per la criniera 
di una catena di colline, giunge a Santa Vittoria, quindi a 
Monte Falcone, ed arriva al confine del Territorio di Comu- 
nanza sulla Provincia di Ascoli. La lunghezza di questa strada 
è di metri 20,515, pari a romane miglia 15 ’/ l0 circa: la lar- 
ghezza costante è di metri 6. Presenta nel suo andamento 
delle pendenze alquanto disastrose specialmente nel tratto tra 
Santa Vittoria, c Monte Falcone, le quali arrivano lino al 12 
ed al 14 per cento; ma in forza delle variazioni c rettifica- 
zioni che ora si stanno eseguendo, mediante le cure dell’Am- 
ministrazione Provinciale di Fermo, verranno esse tutto al 
più ridotte al 7 per cento. IN’on esistono in questa strada al- 
tri ponti, oltre il sopra descritto, i quali meritino una spe- 
ciale menzione. Lo merita peraltro la grandiosa Galleria che 
in vicinanza del Comune di Monte Falcone venne eseguita 
negli anni <854 al 1856 sulla strada medesima a cura della 
Provincia di Fermo, c dietro il progetto del fu Giambattista 
Dassi allora Ingegnere in capo della medesima, affine di evitare 
l'ascensione dell’alto colle sovrastante denominato di Monte Fal- 
cone c Smerillo, elevalo nel suo vertice sul livello del Mare per 
metri 925, come abbiamo indicato di sopra. La lunghezza di 
questa Galleria è di metri 44. 25, la larghezza di metri 7.50, 
l’altezza dal piano stradale al vertice dell’arenazione metri 8. 
Il piano di essa fu trovato elevato sopra il livello del Mare 
circa metri 850. Reca poi meraviglia il sapersi che lo scavo 
di essa in una roccia formata di tufo arenario, c di ghiaje 
compatte denominate breccione o mandolino, abbia importata 
la spesa di circa Scudi 1,200 soltanto, conforme si è potuto 
uftìcialmenle desumere dagli alti di quella Provinciale am- 
ministrazione. K questa meraviglia crescer dee nell'animo di 
chiunque si ponga a riflettere, che una tal Galleria presenta 
per tulli i suoi lati dimensioni assai maggiori di quella così 
famosa, che i Romani chiamarono Intercisa, e che ora no- 
masi il Furio, situata nel Monte di Pietralata lungo la strada 
Consolare Flaminia tra le Comuni di Acqualagua, e Fossom- 
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brone; dappoiché il Furio ha la lunghezza di metri 35. 55, 
la larghezza di metri 5. 35, e l’altezza di soli metri 4. 44. 

4* La Pompejana, la quale ha origine alla Porta della 
Città di Fermo denominata di S. Lucia, costeggia all’esterno 
questa Città sino all’altra Porla di S. Caterina, da dove di- 
scendendo per le falde del colle Fermano, si dirige verso 
la marina, e s'immette ncU'Aprutina presso il Ponte sul Fiume 
Eie-vivo. La lunghezza di questa strada è di metri 9,032 pari 
a miglia 6 la larghezza dominante metri 6. Ad eccezione 
del primo tratto che costeggia la Città, il quale è in piano 
o falso piano, il rimanente di essa si trova in discesa con 
varie inclinazioni, le quali però non oltrepassano il limite 
del 7 per cento. Non esiste in questa strada alcun ponte di 
particolare considerazione. 

5‘ La Cuprense. Questa strada, la quale trovasi attual- 
mente in costruzione, si distacca alla destra dell’Aprutina 
presso Grotlamare, e seguendo l’andamento dei colli situati 
alla sinistra del Tesino, passa per Kipatransone, e per Cos- 
signano, ed ha termine al confine di questo Territorio, en- 
trando poi in quello di Porchia soggetto alla Delegazione di 
Ascoli. La sua lunghezza è di metri 31,560 pari a miglia 24 */,„ 
circa: la larghezza costante metri C. Quantunque l’andamento 
di questa strada segua le falde dei monti per le quali è svi- 
luppato, ciò non ostante non presenta alcuna pendenza mag- 
giore del 7 per cento, la quale non si verifica clic in qual- 
che brevissimo tratto, ove le circostanze locali non hanno 
permesso di evitarla; e siccome non è attraversata che da 
piccoli corsi d’acqua, così non offre motivi di parlare dei 
ponticelli clic in essi sono neressarii. 

6* O/fidana. Il brevissimo tratto di questa strada com- 
preso entro la Fermana Provincia, ha principio a sinistra 
della Cuprense presso Cossignano, e scendendo per le falde 
del colle giunge al fiume Tesino, dopo il quale entra nella 
Delegazione di Ascoli. La lunghezza è di metri 2,670 ossia 
miglio 4 */ )0 , la larghezza di metri 6, c la costituzione del 
profilo longitudinale è in discesa con inclinazioni non mag- 
giori del 7 per cento. 

Vi sono nella Provincia di Fermo due strade che appar- 
tengono alla classe delle Comunità! ive-consorziati ; cioè 1* la 
Maceratensc, la quale ha principio alla destra della Falerense 
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a due miglia e sei decimi circa dalla origine di essa, e quindi 
ascendendo i colli interposti tra il fiume Tenna, ed il tor- 
rente Piastrone, passa per le Comuni di Rapagnano, Monte 
Giorgio, c Monte Appone, e giunge fino al confine tra il ter- 
ritorio di Massa spettante alla Provincia di Fermo, e quello 
di Mogliano soggetto alla Delegazione di Macerata ; prosegue 
poi per Montolmo sino a Macerata. La lunghezza è di me- 
tri 22,535 pari a miglia tì>. 2‘ La Palmensc< che ha origine 
alla destra dell’Aprutina a miglia I */,„ circa al di là della 
foce dell’Ete-vivo, e pei colli interposti a questo fiume, ed 
all' Aso passando per i Comuni di Torre di Palme, 1 -a pedo- 
na, Moresco, Monte Dubbiano, Pelritoli, Monte Vidon-Com- 
balte, e Montelparo, va a riunirsi alla Cuprense allorché sarà 
continuala in questo Territorio, c quindi all'Appennina pres- 
so S. Vittoria. La sua lunghezza è di metri 57,965 ossiano 
miglia 23 y <0 . Dai dati sopraindicati si desume che le strade 
delle menzionate tre classi costituiscono una linea di me- 
tri 203,736 pari a miglia romane 1 57, la quale suddivisa per 
la superficie intera della Provincia di miglia quadrate 389, 
darà ossia poco più di un terzo di miglio lineare di 

strada per ogni miglio romano quadrato di superficie. Con 
questo rapporto la Provincia di Fermo si trova in eguale 
condizione a quella di Ancona, e superiore a quella di Ur- 
bino e Pesaro, e di Macerata. Volendosi poi stabilire un rag- 
guaglio tra la suddetta quantità di strade rotabili, e la Po- 
polazione della Provincia Fermana, la quale, secondo i dati 
ottenuti da quella Apostolica Delegazione, ascendeva a tutto 
il 1845 ad individui 105,975, si avrebbe un risultato di ''/ l(WM) 
di miglio per individuo. E [ieri» necessario a sapersi che 
oltre le strade comprese nelle sopracitate tre classi, esistono 
ancora altri bracci di strade comunali rotabili in regolare 
manutenzione, i quali servono di comunicazione fra le di- 
verse Comuni, ed i Capiluoghi de’Governi, ed intersecano le 
indicate strade principali, o si dipartono dalle medesime: 
costituiscono essi la totalità di altre miglia 88 circa. L'alle- 
gato Lettera IL fa conoscere la descrizione, c le particolarità 
delle strade rotabili della Fermana Provincia. 

Se per lo passato la Provincia Fermana era scarsa di co- 
municazioni stradali, oggi mercè le cure de' Presidi srclti a 
governarla, dell’ Amministrazione Provinciale, e delle Magi- 
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straturc, si è «lata opera efficace per l'attivamento, e prosegui- 
mento delle comunicazioni anzideltc, le quali saranno perfavo- 
rire sempre più l'interno commercio tanto fra le Comuni della 
Delegazione, come con quelle delle confinanti Provincie, e«l ac- 
crescere la coltivazione dei campi, e il prezzo delle derrate. 

La Provincia di Fermo comprende al pari di quella di 
Macerata 32 Territorii tra Comuni ed Appodiati, oltre il Co- »«*•«■» 

, , * * , # rim tatu 

mune di Porto S. Giorgio, il quale non ha circondano ru- 
stico. Questi Territorii sono rappresentati topograficamente in 
IN." 70 Mappe contenenti IN." 111,691 Appezzamenti, i quali 
costituiscono la superficie ccnsibile di tavole 821,293. 16 , 
pari a rabbia romane 41,594, riunite in IN. 3 10,270 articoli di 
Possidenze intestate nei Cataslini, le quali compongono l'esti- 
mo censuario ora vigente di Scudi 3,606,737. 21. Se all'indi- 
cala superficie censibile si aggiunga «juclla occupata dalle strade 
in tavole ccnsuaric 9,282. 41, c quella occupala dalle acque 
in tavole 31,340.16, si avrà un totale di superficie in ta- 
vole 861,892. 06 pari a miglia romane «juadrate 389, ed a 
miglia geografiche quadrate da 60 per grado 231 6 / t# . 

Si può dire che la Provincia di Fermo sia costituita da 
un solo Distretto Censuario; dappoiché alla Cancelleria del 
Capo-luogo si trovano soggetti 50 Territorii, mentre i due 
soli di Ilipatransonc, c Cossignauo sono per ora riuniti alla 
Cancelleria di Montalto nella Provincia «li Ascoli. 

La Popolazione, secondo il riparto territoriale governa “ rorouiMM 
tivo del 1 833, nel quale per la Provincia di Fermo vennero 
ripetute i<)cnlificamenie le cifre della Popolazione che furono 
esposte in quello del 1827, ascendeva a 89,104 individui ; 
quella ottenuta nel 1811 dall'Apostolica Delegazione, la «{naie 
si riferisce a tutto l'antecedente 1813, ha presentato una to- 
talità «li 103,973 individui, c per conseguenza un'aumento di 
11,569 nel corso di anni 16, ossia d’individui 911 circa per 
ogni anno, lo che corrisponde a più dell’uno per cento. 

Questo aumento supera di molto il rapporto eh’ è risultato 
nelle altre Provincie delle Marche già rivedute, cioè Turbino 
c Pesaro, Ancona, c Macerata. L’intera Popolazione si è tro- 
vata composta di 19,313 famiglie, delle quali 10,312 abitano 
la campagna nelle case coloniche, 1612 sono di braccianti 
che dimorano nei Paesi, ma che parimenti esercitano l’agri- 
coltura ; 2716 sono le famiglie «lei possidenti, e 1813 sono 
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quelli' degli artieri, e delle altre classi della popolazione. Da 
questi dati si desume che gl’individui addetti all’agricoltura 
compongono circa dell’intera popolazione ; dappoiché si 
è verificato che le loro famiglie ragguagliano ad oltre sei in- 
dividui per ciascuna, mentre quelle delle altre classi non 
giungono in generale a cinque individui. 

Tre sono le Città comprese entro la Delegazione di Fermo, 
cioè Fermo, la quale nel 1827 presentava una popolazione 
di 1 5,958 individui, e nel 1814 di 16,403; Kipalransone 
nel 4827 adibiva un'animato di 5,4 22 c nel 4 844 di 5,907; 
S. Elpidio a Mare aveva nel 4 827 col suo l’orlo 7,928 ani- 
me, e nel 4 844 erano 8,600. 1 luoghi stabiliti dalla Presi- 
denza del Censo per la determinazione dei prezzi «Ielle der- 
rate nella formazione del nuovo Catasto rustico furono Fermo, 
Grottamarc, c Falerone, la positura de’quali sembra veramente 
la più acconcia ad essere norma delle diverse c più generali 
circostanze che possono esercitare influsso su i prezzi. Fermo 
vero centro e capo di tutta la Provincia; Falerone interno mer- 
cato del più grasso terreno posto tra una ad altra Provincia ; 
Grottamarc che sta al lido in maggiore distanza da Porlo di 
Fermo, il quale non fa che quasi una cosa sola col Capo-luogo. 

Formandosi una comparazione fra gli elementi clic abbia- 
mo di sopra indicati per la Provincia di Fermo, con quelli 
che si riferiscono all’intero Stato Pontificio, risulta che l’an- 
zidctla Provincia costituisce in rapporto 
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Se poi la superficie totale della Provincia viene divisa per 
la somma della Popolazione, si avrà la porzione di tavole 
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censuarie 8. 52 per ogni individuo ; per rispetto alla super- 
ficie censibile tavole 7.93, e riguardo alla superfìcie semi- 
nabile a Cereali tavole 3.90; ond’ è che sulla superfìcie di 
un miglio romano quadrato sussistono 267 individui, e sopra 
un miglio geografico quadralo <13. Gli anzidetti rapporti 
sono alquanto maggiori di quelli che risultarono per la Pro- 
vincia di Ancona, ma inferiori a quelli della Provincia di 
Macerata, lo che dimostra clic la popolazione della Provincia 
di Fermo è minore relativamente ad Ancona, e maggiore re- 
lativamente a Macerata. Estendendo poi i confronti che si 
riferiscono alla popolazione ed agli altri elementi ccnsuarii 
della Provincia Fermana, si trova che ad ogni individuo 
addetto all’agricoltura competerebbe la estensione coltivabile 
di tavole < i . <0, e ad ogni famiglia colonica tavole 68. 93 
pari a romane rubbia 3 V, circa ; e questi rapporti mentre 
sono superiori a quelli di Ancona, sono però inferiori a 
quelli di Macerata. Finalmente se si divide la totalità della 
estensione censibile della Provincia Fermana, la quale è di 
tavole 821,293, pel numero delle possidenze che ascendono 
a 10,270, c pel numero degli appezzamenti che sono 111,691, 
si avrà il ragguaglio di tavole 80. 26 per ogni singola Pos- 
sidenza, e di tavole 7. 38 per ogni appezzamento. Da questi 
rapporti, e dai confronti che possono intraprendersene colle 
altre Provincie già rivedute, potrà agevolmente dedursi, che 
la Provincia Fermana è totalmente costituita nel sistema della 
piccola coltura, lo che si vedrà confermato dall 1 unito Alle- 
gato lettera C, che addimostra la classificazione delle possi- 
denze anzidelle, delle quali il maggior numero si trova fra 
quelle che hanno per limiti gii scudi 10 ai 100, e gli scu- 
di 100 ai 1000 del vigente Estimo Ccnsuario, c ciò ad ecce- 
zione di pochi proprictarii, dei quali niuno arriva all’estimo 
di scudi scltantamila. 

Passando ora a parlare dell’agricoltura della Provincia di •■«■««» 
Fermo, noteremo aver questa in generale un’aspetto meno COL TI VAI IONE 
felice di quella della vicina Provincia di Macerata, special- 
mente per la minor cura che si ha delle piantagioni, c pqr la 
minore diligenza con cui si conguaglia il terreno dopo lo 
spargimento delle sementi. Può dirsi peraltro l'agricoltura 
Fermana essere più difettosa nella parte di esecuzione che 
nelle massime che vi diriggono gli agricoltori , poiché 
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vi si usano le arature sufficientemente profonde, e vi domina 
il savio costume di alternare ai Cereali la Lupinella ossia 
Crocetta , col vantaggio di averne foraggio pel bestiame , c 
di accrescere l’attività vegetale del terreno. I.a Fermana 
Provincia riguardo alla coltivazione delle sue terre si trova 
ripartita al pari delle altre Provincie delle Marche in poderi, 
e colonie più o meno estese, le quali giungono nel loro mas- 
simo dalle tavole 200 alle 100 ; le inedie sono tra le 200 e 
le 80 tavole ; c le piccole si trovano al di sotto di questo 
limite. Sono esse fornite di case coloniche per ('abitazione 
dei coloni mezzadri ; ma sonori molli appezzamenti senza 
casa, specialmente nei Tcrritorii situati nelle maggiori colli- 
ne, i quali vengono per lo più coltivati dai braccianti che 
dimorano nei Paesi. 1 patti colonici tra i contadini ed i pro- 
prietarii sono diversi secondo la estensione c la fertilità dei 
fondi, c secondo la discrezione c la volontà che concorre fra 
le parti contraenti; ma possono, stante la equivalenza di con- 
trarii patti, ridursi o approssimarsi mollissimo alla mezza- 
drìa, come sarà dimostrato in appresso. Il sistema di colti- 
vazione è biennale, cioè a dire, che la estensione seminativa 
viene divisa in due parti eguali, una cioè pel grano, l'altra 
pel granturco ed altri marzalrlli : in questa è compresa una 
discreta superficie coltivata a foraggio annuale pel bestiame, 
consistente in trifogli, veccic, e crocette, e quest’ ultime si 
trovano in più estesa coltivazione nei terreni inclinati, ed in 
quelli in cui è minore la fertilità, e che per conseguenza debbo- 
no tenersi a riposo per varii anni. Ogni podere o colonia ha 
per lo più vicino alla casa il suolo destinato all'aja, all'orto, 
c ad un piccolo prato stabile. “Nei luoghi più opportuni evvi 
anche il Canneto, ed il Postino ossia vivajo delle piante ar- 
boree. Questi Postini sono in generale poco bene trattati c 
mantenuti, per cui le piante hanno minor valore in com- 
mercio. Le siepi sono poco in uso, e poco ben governate 
quelle ch'esistono. I prati naturali sono pochissimi , come 
sono egualmente poco estesi i prati artificiali, eil i pascoli , 
i qpali sono ancora di cattiva qualità, attesoché in questa 
Provincia lo scopo generale e principale è quello di trarre 
dal terreno grano e formentone. In conseguenza il bestiame 
in generale è scarso nella Provincia di Fermo, c quello da 
frutto è ancor minore, mentre la industria principale consi- 
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ste sili giovani Buoi aratorii provenienti in gran parte dai 
vicino Regno di ÌSapoli, dei quali, dopo essere stati domati 
dalia fatica, si fà commercio colle altre Provincie delle Mar- 
che. Scarsissima è la quantità dei Boschi di ogni specie. Po- 
chi sono i Pioppeti, e i Salceti, i quali si trovano soltanto 
in prossimità ai fiumi e torrenti, onde ripararne l’impeto, 
eil i danni ; per lo che il commercio della legna è piuttosto 
passivo nella Provincia Permana, dovendone acquistare una 
gran parte dai Territorii situali presso rAppennino, e spet- 
tanti alle limitrofe Provincie di Macerata, e di Ascoli. ÌNon 
si conoscono nè Marroneti, nè Castagneti. E parlando delle 
coltivazioni industriali, si dirà, che i vitati sono costituiti 
di Oppi con viti piantati simmetricamente in filari, e con 
varia disposizione, presso a poco uniforme a quanto costu- 
masi nella Provincia Maceratese ; se non che in questa di 
Fermo è minore il numero delle piante per ogni rettangolo 
di 20 tavole, ed è minore la custodia nell’allevamento, la 
manutenzione e la concimazione, e per conseguenza il pro- 
dotto, e la qualità del vino non è sovrabbondante e pre- 
gevole in modo da poterne esercitare utile commercio al di 
fuori. Si conosce appena la coltivazione delle vigne, delle 
quali se ne veggono piccolissime e pochissime effettuate poi- 
sola particolarità, e volere di qualche proprietario. Gli Oli- 
vati sono di poca estensione, ed i migliori si trovano nei 
Territorii più possimi alla marina ; per lo che la quantità 
dell’olio è veramente minima, e la Provincia se ne provvede 
dal Regno di Napoli. Si ha però molta cura nel fabbricare 
l’olio, onde ottenerlo di buona qualità. 

Siccome la vicinanza del Mare tempera gli estremi del 
caldo, e del freddo, e diminuisce i loro intervalli, così l’ot- 
timo clima nei Territorii lungo la costa ileH'Adriatico vi per- 
mette la coltivazione degli Agrumi, specialmente in quello 
di Grottamarc , che si estende in quello di S. Benedetto , 
ed in altri luoghi della vicina Provincia di Ascoli, ove ai 
terreni coltivati con quest’industria si dà il nome di Giar- 
dini. Quelli che contengono Limoni, Cedri, Bergamotte, Ce- 
drati, c simili piante gentili, sono recinti da muri, o da 
siepi foltissime di lauri, onde ripararli specialmente dai venti 
settentrionali, e contengono ancora le Aranciere , ossiano le 
coperture di legname per custodire le piante delicate nella 
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vernale stagione ; quelli che contengono Aranci agri, e Por- 
togalli, sono talora all’aperta campagna. Sono essi general- 
mente forniti di vasche contenenti le acque che sono indi- 
spensabili per lo inalììamento delle piante, e che si derivano 
dalle loro sorgenti col mezzo di condotti e canali coperti ; 
della casa che serve di abitazione al Giardiniere, c di altre 
comodità ed utensili per esercitare una tale coltivazione. I 
terreni in cui sono eretti tali Giardini vogliono essere di 
qualità argilloso-quarzoso-calcari, e quindi sono ottimi quel- 
li che si formano dalle torbide dei torrenti c dei fossi che 
scorrono vicini a quc’luoghi, e che a tale oggetto vi si rac- 
colgono ; vogliono essere bene letamati, c ben lavorati, ri- 
ducendo il suolo ancora più perfettamente di quello che pra- 
ticasi per gli accurati Canapuli : si richiede una esposizione 
meridionale ; c la più opportuua è quella al Sud-Est. Si 
propagano le piante in più modi, cioè per seme, per mar- 
gotta, per innesto, e per talee. Le specie e le varietà degli 
Agrumi che si coltivano lungo il littoralc del Mare Adriatico 
nelle due Provincie di Fermo, c di Ascoli sono enumerate 
nell’Allegato lettera E, nel quale è stato aggiunto un cenno 
sulla loro coltivazione, e sulle loro proprietà. La stagione 
invernale è talora pericolosa agli agrumeti per le straordi- 
narie gelate, che possono sopravvenire specialmente allorché 
le piante hanno comincialo a risentire lo sviluppo della ve- 
getazione, ed il movimento dei sughi ascendenti, c discen- 
denti, per lo che molli coltivatori, c proprietarii usano il 
sistema di tenere sotto copertura le piante più pregevoli, od 
almeno di attorniarne i tronchi con una buona quantità di 
concime. Questi Giardini, dai <juali traggonsi altri tenui 
prodotti di ortaglie, ed erbaggi, vengono parimente colti- 
vati a mezzadrìa, cd i frutti si vendono sul finire dell’Au- 
tunno a que'iSegozianli che ne fanno altrove il trasporlo, e 
che sono obbligati a toglierli dalle piante entro il mese di 
Decembre. Era una volta questa industria di un rilevante 
profitto, ma ora e per il forte dispendio che importa una 
tale coltivazione, e per la diffusione degli Agrumi che proven- 
gono dal Regno di Napoli, i quali si smerciano a prezzi 
vilissimi, torna di pochissimo conto ai coltivatori di essa. 

„„„ Pochi sono gli Orti di commercio che si coltivano nella 

Provincia di Fermo, c quelli ch’esistono si trovano per la 
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maggior parte vicino alla Città di Fermo, di S. Klpidio, e 
di Ripatransone, ove è più facile lo smercio degli erbaggi, 
e da dove si diffondono eziandio negli altri luoghi della 
Provincia, specialmente ne’giorni di mercato o di fiera. Nel- 
lo stesso territorio di Fermo, ed in altri prossimi alla ma- 
rina si esercita una qualche estesa coltivazione di Melo- 
ni e Cocomeri , la quale esige molta attenzione , ed ha 
necessità dell’acqua per la irrigazione. È quasi assolutamen- 
te nulla la coltura della Canapa, e del Lino. ÌMell’Allegato 
lettera D. viene presentato lo stato generale delle coltiva- 
zioni comprese nella Provincia di cui si tratta, con la cor- 
rispondente cifra dell’Estimo attualmente vigente. 

Parlando degl’istrumenti agrarii è bene a sapersi che essi 
sono i medesimi dei quali si la uso nelle altre Provincie delie 
Marche, c dei quali si dette la descrizione, ed il disegno 
allorché si rassegnò la Relazione sulla eseguita revisione dell’ 

Estimo rustico nelle Provincie di Ancona, c di Macerata. Se 
non che è da osservarsi che nell’uso di uno dcgl’istrumcnli 
agrarii, e precisamente della Vanga, evvi una diversità tra 
quelle Provincie, e la Permana: dappoiché un tale instrumento 
cotanto utile all’agricoltura per il buon lavoro del terreno, è 
poco usato nella Permana per la coltivazione del grano, c 
per quella del formentone. 

Oilrc ai minori difetti sopra ricordati, i quali peralt ro IIIPHTTI 

esercitano una rilevante influenza nei risultamenti del Pagri- 
coltura, furono dagli uomini più esperti annotati altri più 
sostanziali errori, e di maggior conseguenza, che qui solo 
enumeriamo al fine di più profondamente scrutare il pregio 
di quelle terre, e di eccitare i possidenti ed i coloni ad 
emulare la maggiore squisitezza delle limitrofe coltivazioni. 

E per annoverarli sommariamente si dirà dietro l’autorità 
de’sopradetli Agronomi, i° che il terreno nelle colline viene 
lavorato dall’alto al basso, onde, quasi che il forte pendìo 
non fosse bastante a portar via da quelle chine di colli il 
miglior terriccio, e la terra coltivabile, si aggiunse un si- 
stema di lavoro cotanto influente a denudarle, ed a renderle 
sterili: 2* che il voler ridurre troppo estesa la coltivazione 
dei Cereali fece sì che venisser dissodati e boschi, e pascoli, 
e prati, lo che produsse l’abbandono della pastorizia, la scar- 
sezza del bestiame utile all’Agricoltura, e favorì lo snerva- 
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mcnlo, ed il denudamento dei terreni: 3” clic il formentone 
viene seminalo troppo folto, e non in proporzione della ferti- 
lità dei terreni, specialmente situali in collina, ove si man- 
ca affatto del beneficio, e della risorsa della irrigazione, c 
dove le piante del granturco si trovano maggiormente espo- 
ste a soffrire i danni delle frequenti siccità, le quali sovente 
tolgono all'agricoltore l’intero prodotto, e quindi la di lui 
maggiore sussistenza: f che si ha pochissima cura d’imbo- 
scare con piantagioni dolci le sponde dei torrenti e dei rivi, 
i quali nel corso rapido delle loro acque cagionano estese 
frane, c scoscendimenti con danno irreparabile dei terreni: 
3* che non vi è premura di provvedersi e di far conto del 
concime, il quale inoltre si tiene ammucchiato, e mal con- 
servato a ridosso delle case coloniche con danno enorme 
delle medesime, c con la perdita, mediante la evaporazione, 
dei migliori principii fertilizzanti: fi” che pochissimo si co- 
nosce il buon metodo di governare le piantagioni industriali, 
specialmente nella parte meridionale della Provincia situala 
al di là del Tenna, mentre nella parte settentrionale i col- 
tivatori, ammaestrati forse dal buon’esempio dei vicini Ma- 
ceratesi, coltivano assai meglio le piantagioni medesime: 7" 
finalmente, che le case coloniche sono, generalmente par- 
lando, assai anguste, poco solide, e mal costrutte, di modo 
che vivono in esse poco agiatamente tanto i coltivatori, co- 
me i bestiami. 

I principali miglioramenti eseguili nella coltura dei ter- 
reni nella Provincia Fermana, sono stati la introduzione della 
estesa coltivazione del Sano-fieno, volgarmente detto C/vcella 
(Hedisarum onobrychis L.) , c l'aumento di nuove pianta- 
gioni di alberi vitati, Moro gelsi, ed Olivi. Per merito poi 
delle cognizioni agrarie, c per molta attività di alcuni pro- 
prietarii anche in questa Provincia si sono alquanto miglio- 
rati i metodi di coltivazione, principalmente nella parte si- 
tuata a sinistra del fiume Tenna. Se ad imitazione di que- 
sti benemeriti proprietarii l’attività e l'istruzione agricola si 
estenderà negli altri, e segnatamente in quelli che hanno 
molta possidenza, e se con animo più generoso sarà trattata 
la coltivazione del terreno, introducendo degli avvicendamenti 
meglio intesi, cil un buon governo alle piantagioni industria- 
li, conforme si pratica nel centro delle Marche, la Provincia 
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Fermano potrà ancircssa ottenere dei grandi e sicuri van- 
taggi nella sua coltivazione. Desiderano coloro che hanno 
visitato da Agronomi quella Provincia, che i possidenti Per- 
mani si adoperino a portare un rimedio ai difetti sopra enun- 
ciati, eliminando gli abusi, e le inveterate svantaggiose abi- 
tudini : a fomentare la istruzione agraria nei loro Fattori, 
e Contadini, prescrivendo ad essi di non danneggiare le stra- 
de comunali coll’ estendere il lavoro dell’aratro sino ai ci- 
glioni delle medesime, come ora si vede fatalmente praticalo 
in opposizione alle leggi generali e locali ; ad accrescere i 
prati artificiali , introducendo specialmente la coltivazione 
At\Y Erba-medica nei terreni situati in piano, e nelle valli 
dei fiumi, lo che porterà aumento nel bestiame, c nei con- 
cimi, i quali sono scarsi nella Provincia ; ad estendere la 
coltivazione delle Patate, le quali sono utilissime tanto pel 
cibo del bestiame medesimo, come pel vitto della Popolazio- 
ne, specialmente in un Paese molto soggetto ai danni delle 
grandini : finalmente ad aver cura nella formazione dei pian- 
tamene vitati, di prescegliere c preferire le viti che sommi- 
nistrino il vino di migliore qualità, piuttoslochè procurare 
la maggior copia dei medesimi. 

La costituzione fisica e inorale dei Contadini nella Pro- COtTITtltlOKK 
vincia Fennana, non presenta alcuna rimarchevole diversità « 
al confronto di quelli delle altre Provincie delle Marche, dei COXTADIMI 
quali si dette un cenno nella Delazione sulla Provincia diAnco- 
na. Diremo solo essere anche in questa di Fermo assai robu- 
sti, faticatori, frugali, ed ospitalieri : sono peraltro ricono- 
sciuti meno attivi ed addestrati nelle faccende del loro me- 
stiere, meno operosi e più irresoluti ; conservano tuttora 
delle viete e nocive superstizioni, e proverbii. Meritano essi 
però lode di uomini religiosi c morali, pieni di buona fede 
e lealtà nc'loro commerci c contratti, c assai di raro si fanno 
rei di gravi misfatti. 

Per la lavorazione del terreno si fà uso comunemente de’ 
buoi, i quali sono più o meno grandi, e più o meno nu- 
merosi secondo 1’ ampiezza e la posizione dei poderi. 11 be- 
stiame Bovino da frutto è assai scarso come si è detto supe- 
riormente ; non vi sono Vacche Mongane, e si fà poco uso 
di latticini: pei trasporti vengono adoperali gli Asini, i Muli, 
ed i Cavalli. Per la poca estensione dei pascoli è pur scarso 
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il numero «Ielle Pecore, le quali generalmente sono piccole, 
e «li razza ordinaria. Pochissime sono le Capre, perchè si 
manca «li Boschi, e «li terreni macchiosi. Anche il numero 
dei Suini si và sempre più restringendo, sia perché non vi 
è abbondanza di querele da frutto, sia perchè il consumo si 
limita alla sola Popolazione indigena. Sono in scarso numero 
le arnie delle Api, del cui prodotto una volta la Provincia 
era alquanto doviziosa, c di cui faceva un «[ualche attivo 
commercio. Dell’Allegato lettera F. viene esposto lo stato 
del bestiame esistente nella Provincia Fermami, secondo i 
dati somministratici da «jueU’Apostolica Delegazione. 
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PARTE II. 


«TUtAl MI 1,1.0 STATO ATTICO 111 ATTUATE «H I « STIMO RUSTICO 

di i.i aviidetta PRomm. 

•>' < ■ 



Eseguendo l’uso che abbiamo tenuto in queste 
j Relazioni sulla Revisione dell’Estimo rustico 
i delle Provincie, di dare cioè un cenno intorno 
E , alle vicende subite dal medesimo nell’ultimo 
■ corso delle operazioni Ccnsuali, faremo ora no- 
tare, che sebbene il nuovo Censimento della Provincia di 
Fermo non abbia presentato nelle varie sue successioni che 
piccolissime differenze, una peraltro ne risultava alquanto 
notabile Ira l’ammontare dì esso c quello dell’antico Catasto 
Piano, conosciuto in que’ luoghi colla denominazione di Ca- 
tasto Devoti, dal nome del Prelato che vi fu delegato dal Buon 
Governo sul declinare del [«issato secolo. Costituiva desso 
una cifra di Scudi 3,787,786, dalla quale l’Erario Camerale 
ritraeva negli ultimi anni che precedettero l’attivazione prov- 
visoria dell’attuale Censimento, la Dativa di Scudi 73,112. 
L’operazione de’nuovi Estimi venne eseguita negli anni t826 
e (827 sotto la direzione deH'Ispetlore Romano Rasori, da un- 
dici Periti di Officio, le di cui stime portavano un risulta- 
mcnto di Scudi 3,321,279; e questo venne presentato in Roma 
daU’lspcltore anzidetto al consesso generale de’ suoi Colleghi 
nel 1828, allorché si posero a disamina i risultati ottenuti 
per le diverse Provincie. Si vide allora che ad onta delle ret- 
tificazioni che l’Ispettore aveva operate nella graduazione di 
parecchi Tcrrilorii per le notabili discrepanze dei giudizii 
estimativi tenuti dai varii Periti, conveniva ancora portare 
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alcune modificazioni negli elementi che costituivano le Ta- 
riffe estimative, anche per il ritiesso di armonizzarsi possi- 
bilmente con le pratiche, ed i risultamcnti che si erano avuti 
dagl’ispettori Angeloni, e Salvati per le Provincie di Urbino 
e Pesaro, Ancona, c Macerata. l)a queste disamine e confronti 
si manifestò una sensibile diversità nei valori censuali dei 
seminativi di eguale produzione tra le Tariffe di Fermo, c 
quelle della vicina Provincia di Macerata, slantechè l’Ispettore 
Rasori aveva adottata una differente divisione del prodotto 
del grano tra il proprietario ed il colono, secondo la diversa 
produzione dei terreni combinala fra alcuni limiti c senza 
la prclcv azione del seme, che ne’suoi calcoli restava compresa 
entro la porzione colonica, mentre l'Ispettore Salvati aveva 
ritenuta costantemente la divisione a metà nelle sue Provin- 
cie, e la prclevazione della sementa del grano prima che si 
effettuasse la divisione di questo genere tra il proprietario, 
ed il colono. Vennero ancora riavvicinati gli elementi Tarif- 
fali sugli olivati di alcuni Terrilorii, e si stabilì di aumen- 
tare eziandio modicamente in alcuni Terrilorii della Provin- 
cia Fcrmana la produzione a grano dei Seminativi, conser- 
vandosi però le analisi de’mcdesimi eseguite già dai Periti. 
Si trovò in (ine una sufficiente armonia nelle graduazioni 
dei soprassuoli dei piantamenti industriali, e si determinò 
unicamente in questi di portare un tenue aumento di pro- 
duzione nei vitati di alcuni Terrilorii. Queste modificazioni 
operate successivamente dall’Ispcltor llasori colle norme, e 
colle basi prescritte dal Regolamento II Luglio (823, fecero 
elevare l’estimo della Provincia Fcrmana alla somma di Scu- 
di 3,634,360, ed in tale stato venne esibito alla Perequazione 
generale del 1829, e quindi posto così in pubblicazione nelle 
singole Comuni nel 1831, in cui i Possidenti ebbero campo, 
com’è noto, di avanzare i loro reclami, ove si fossero creduti 
aggravati. Questi reclami per la Provincia di Fermo caddero 
sul numero di 4,701 appezzamenti, di cui però la maggior 
parte riferivano più a correzioni di confini, che a gravezza 
di estimo. E difatti esauriti i medesimi, si ridusse l'Estimo 
complessivo a Scudi 3,618,020, onde lo sgravio ascese a soli 
trentaseimila Scudi. Alcune altre tenui diminuzioni emersero 
nella rettifica dei nuovi Cataslini avvenuta nei successivi anni, 
e precisamente in que’Territorii che per variazione del lli- 
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parlo Territoriale erano provenuti dalla Ispezione di Macerata 
a quella di Fermo; di modo che l'Estimo rustico attivato 
in questa Provincia nel 1855 risultò di Scudi 5,000,757, dal 
quale, mediante il canone di tante diverse cifre di Elativa 
quanti sono i singoli Territorii della Provincia medesima, e 
che giungono da Scudo I. 29 a Scudi 2. 21 per ogni cento 
Scudi di Estimo, si ricava attualmente l’annua Dativa di 
Scudi 58,016. Allegato lettera G. fa conoscere il prospetto 
comparativo delle varie successioni subite dall’ Estimo rustico 
della Provincia di Fermo negl’indicati periodi ; e l’Allegato 
lettera H. dimostra la diversità delle cifre del canone di 
Dativa reale, sul quale contribuisce ciascun possidente di quei 
Territorii. 

Deve peraltro tenersi conto di ciò, che nella somma dcl- 
i’atlualc Dativa, die provvisoriamente viene contribuita dalla 
Provincia di Fermo, resta compresa la somma di Scudi 2,358. 48 
per quota della diminuzione degli Scudi quindicimila accor- 
dala alle Provincie di Ancona, Macerata, Fermo, ed Ascoli 
in forai del Dispaccio della Segreteria per gli Affari di Stato 
Interni IO Luglio 1855 Fi.* 33,580, la quale diminuzione rag- 
guaglia a liajocchi sei, e centesimi quarantotto per ogni Scu- 
di 100 di Estimo Catastale. E ancora opportuno il ricordare, 
che in forza delle variazioni avvenute sul riparlo Territoriale 
nel cadere del 1827, appunto nel momento in cui stavano 
per compiersi le stime Censitali de'fondi rustici, i primi ri- 
sultali del nuovo Censimento trasmessi dagl’ Ispettori alla 
Presidenza del Censo non potevano concordare con quelli da 
essi esibiti posteriormente, allorché nel 1855 venne attivato 
il nuovo Catasto, il quale fu dovuto per conseguenza unifor- 
mare colla distrelluazione territoriale tuttora vigente. 1$ difatti 
tra questa c quella che aveva vigore all’epoca della forma- 
zione delle stime avvennero dei cambiamenti fra le confinanti 
Provincie di Macerata, Fermo, ed Ascoli, i quali sebbene im- 
portassero alcune differenze nei risultamene della superficie, 
c dell' Estimo territoriale, pur non ostante includevano fra 
loro tali compensazioni da non arrecare delle gravi discre- 
panze nella esposizione superiormente data delle successioni 
dell' Estimo rustico. Perchè se dalla Provincia di Macerata 
passarono a quella di Fermo i tre Territorii di S. Elpidiu 
a Mare, Monte Granaro, c Monte S. Pietrangcli, n’ebbe quella 



in corrispettivo dalla Provincia di Ferino, i cinque Territorii 
di fogliano, S. Angelo in Pontano, Gualdo, Loro, e Petriolo; 
e se dalla Provincia di Fermo passarono a quella di Ascoli 
i quattro Territorii di S. Benedetto, Acquaviva, (^rassai, e 
Rocca Monte Vannino, la Provincia di Fermo n'ebbe in com- 
penso da quella di Ascoli il vasto Territorio di Ripatransone, 
c l’inferiore di Cossignano. 

Le quali osservazioni saranno ancora utili per coloro i 
quali nel confrontare gli Estimi relativi alle Provincie in 
diverse epoche, non tengono conto degli smembramenti par- 
ziali che abbiano potuto aver luogo nell'intervallo decorso 
fra le medesime. 

Sebbene dalla narrazione fin qui tessuta si potesse dedurrò 
che le forme legali erano state tutte religiosamente serbate 
nella successiva formazione del novello Catasto di quella Pro- 
vincia, pure le lagnanze che da molti possidenti si elevaro- 
no, e le apparenti difformità che si censuravano da un Ter- 
ritorio all’altro di essa, davano luogo a dubitare che eseguita 
la stima de’fondi da operatori diversi e non bene collegati 
fra loro, dovesse offerire delle imperfezioni cosi nella parte 
assoluta delle Graduazioni come nella relativa. Ciò è stato 
posteriormente messo in più chiara luce dalla novella Giunta 
di Revisione, di cui nella seguente parte si descriveranno i 
lavori, c le apportate rettificazioni, come si esporranno più 
particolarmente le cagioni depredami che si avanzavano da 
molto tempo da’ proprietarii. 
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PARTE III. 


•PHLtUMl E8MUTE PER LA Hit INIOVK HLL'BITUIO RUSTICO 
DELLA PRO VI ALIA DI FERMO. 


i r) ’ 


: rima che il sottoscritto Pro-Presidente del Censo 
) si faccia ad esporre alla Santità’ Vostra le ope- 
, razioni eseguite dalla Giunta nel visitare i Ter- 
, ritorii che compongono la Provincia di Fermo, 
e nel proporre quelle modificazioni che la me- 
desima trovò indispensabile che si facessero c nelle Gradua- 
zioni c nelle Tariffe Estimative dei medesimi, reputa oppor- 
tuno di dichiarare che vcrun cambiamento avvenne in quel- 
l’epoca tra gl’individui che stabilmente costituiscono la Giunta 
di Revisione, talmeulechè quegli stessi che operarono prece- 
dentemente nella Provincia di Macerata composero il corpo 
dei Periti Revisori dell’Estimo rustico dei Territori! di Fer- 
mo. Quindi è che pervenuti in questo Capo-luogo negli ulti- 
mi giorni del mese di Aprile 1844, si riunirono col di loro 
Capo ai 29 di detto mese per tenere innanzi alla Commissio- 
ne Filiale di essa Provincia preseduta da Monsignor Delega- 
to Apostolico, quella Sessione che viene prescritta dall'art. 2." 
del Regolamento 41 Luglio ( 85:>. Intervenne alla medesima 
l’Ingegnere Paolo Guerrieri nella qualità di Perito Provinciale 
eletto dalla Commissione anzidetto, il di cui Presidente espose 
a nome di lei, c col mezzo di sommario c ragionato rapporta 
i difetti che prcsuincvansi esistere nell' Estimo rustico della 
Provincia Permana, facendo specialmente rimarcare le circo- 
stanze che concorrono nella natura del suolo della Provincia, 
e nel sistema di coltivazione in essa praticato. E riguardo al 
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primo assunto, trovarsi la medesima in posizione e giacitura 
nella maggior parte montuosa, c costituita di un suolo emi- 
nentemente calcare, bisognevole, e nel tempo stesso mancante 
di acqua, ma soggetta a piogge procellose clic denudano lo 
strato coltivabile del fertile terriccio, c delle terre leggere; 
essere d'altronde esposti i pochi terreni di pianura all'inllusso 
dei venti impetuosi, al pregiudizio delle grandini, ed al dan- 
no delle nebbie marine; sentire i possidenti le noccioli con- 
seguenze prodotte dal difetto di voler ridursi ogni terreno 
ad essere seminato a Cercali; presentare generalmente la Pro- 
vincia dei parvifondi, c dei piccoli ed irregolari appczzamenti 
malagevoli all’aratro, ai trasporti delle derrate, ed al mante- 
nimento del bestiame insufficiente a somministrare i neces- 
sari! concimi per mantenere la fertilità dei terreni ; essere il 
suolo Fermano soverchiamente intersecato da fiumi e tor- 
renti, i quali per la loro rapidità ragionano gravi danni alle 
pianure delle ristrette valli, per le corrosioni, e per le fra- 
ne, che i possidenti o non hanno mezzi di riparare, o si tro- 
vano costretti ad impiegarvi spese enormissime. E riguardo 
al metodo di coltivazione espose la Commissione Filiale la te- 
nuità dei prati naturali ed artificiali, c la necessità di ricor- 
rere alla coltivazione del sano-fieno, ossia Crocetta, la quale 
se è confacente in qualche terreno , non conviene però in 
tutti; oltre di che, dimorando questa pianta per tre anni con- 
secutivi nel suolo, diminuisce, e restringe la rotazione agra- 
ria, e per conseguenza la rendila del grano c dei inarzatelli. 
Espose i difetti dei coloni nel trascurare e governare i con- 
cimi, nel ritardare eccessivamente le seminagioni e le altre 
faccende campestri; nell’ estendere soverchiamente la col- 
tivazione del granturco, c nel male eseguirla; nel trascura- 
re ogni preparazione alle sementi che si affidano al terreno, 
per evitare i germi delle malerbe, c degl'insetti nocivi; nel- 
l’estendere il lavorìo dei terreni sino all'ultimo ciglio dei li- 
miti dei fossi, e delle strade, con danno delle querele e de- 
gli alberi che le guarniscono; nel piantare qualità di uve non 
buone, lo che apporla la necessità di ricorrere alla cottura 
del mosto con enorme spesa di combustibile c di mano d’opera. 
A questi riflessi si soggiungevano le perdite derivanti ai pos- 
sidenti dei parvifondi per la frequenza delle case coloniche 
onde costruirle e mantenerle, per la quantità numerosa delle 


Digitized by Google 



aje, dei pozzi, e dei sentieri ««cessarti alla coltivazione, che 
diminuiscono la superficie coltivabile di tali proprietà, ed in 
conseguenza la rendita delle medesime. Da una tale esposi- 
zione, e dai risullamenli dell'Estimo provvisoriamente atti- 
vato s’inferiva, che i passati Periti si fosscr data poca cura 
di considerare c calcolare queste circostanze, e clic perciò fos- 
se stato gravoso il loro giudizio nell’assegnazione della ren- 
dita dei marzatelli, e di quella dei boschi, c che in genera- 
le risultasse aggravata anche la coltivazione dei seminativi, 
specialmente nei Territorii più montuosi. Finalmente si ad- 
duceva, che i prezzi delle derrate, che servirono di base alla 
formazione delie analisi nelle Tariffe Estimative, fossero al- 
quanto elevati, massime al confronto di quelli che ebbero 
corso nella Provincia negli ultimi passati dccennii. Cosicché 
la Commissione Filiale, grata alla Clemenza Sovrana per la 
disposizione emanata di far rivedere e conguagliare f Estimo 
rustico delle Provincie, ed affidata alla intelligenza ed impar- 
zialità della Giunta di Revisione, sperava di ottenere quel 
pareggio, e quella proporzionalità che valesse a raggiugnerc 
lo scopo anzidetto anche per la Provincia Fermana, giudica- 
ta mai sempre aggravata dai passali Censimenti. 

Compiutasi dalla Giunta di Revisione la matura disami- rmi.m- 
na del l’accennata esposizione, intraprese tosto la pcrlustrazio- »»■ 
ne dei cinquanladue Territorii, c delle settanta Mappe, che 
costituiscono la Provincia di Fermo, e la portò al suo ter- 
mine ai 22 del successivo mese di Luglio. Si applicò di poi 
a concretare gli opinamcnli, ed a pronunciare i suoi giudi- 
zìi sullo stato in cui aveva trovale le graduazioni, c quindi 
si dedicò alla disamina delle Tariffe, in modo da poter con- 
certare le preliminari proposizioni sulle variazioni che repu- 
tava necessarie per correggere così le prime, come le seconde ; 
e questa preliminare esposizione, corredata di tutti gli spec- 
chi necessarii a dimostrare il concordamcnto degli elementi 
Tariffali di ogni coltivazione, ed a norma di quanto prescri- 
ve l’articolo 2t del precitato Regolamento, venne sottoposta 
alla Commissione Filiale ai l-f del successivo Agosto; dopo 
di che la Giunta di Revisione si trasferì nella Città di Ascoli 
per intraprendervi le operazioni di suo istituto, seguendo in 
questo le ingiunzioni pervenutele dalla Presidenza del Censo. 

Fù quindi con Dispaccio del giorno 29 di detto mese che Mon- 
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signor Delegato Apostolico di Ferino nella sua rappresentan- 
za di Presidente di quella Commissione Filiale Ceusuaria tra- 
smise al Capo della Giunta la risposta contenente le osserva- 
zioni alle Proposizioni preliminari della Giunta di Revisio- 
ne, colia quale addimostrava in generale la sua fiducia c quella 
dei possidenti nelle operazioni proposte dalla Giunta mede- 
sima. Proponeva peraltro una tenue modificazione nella sca- 
la dei marzatelli, e special mente per i Territorii più mon- 
tuosi della Provincia, per la ragione del costituto dei loro 
terreni conosciuto per meno ferace che negli altri; doman- 
dava eziandio alcune variazioni nelle analisi dei vitati, spe- 
cialmente per ciò che riguarda la concimazione, e la deter- 
minazione del numero delle piante, creduto da essa troppo 
scarso in varii Territorii, e proponeva come necessaria la 
classificazione e distinzione di due di ve ree giaciture, per de- 
terminare con maggiora avvedimento le analisi tariffali degli 
anzidetli vitati, conforme crasi praticato dalla Giunta nelle 
altre Provincie precedentemente rivedute, e nella finitima di 
Macerata. A queste desiderate modificazioni aggiungeva la que- 
rela su i prezzi delle derrate elevati da quello che erano nelle 
Tabelle primitive dall'Ispettore, al solo fine di conformarli a 
quelli assegnali alla Provincia di .Macerata; ed anch'essa do- 
mandava che fossero reintegrati nelle Tariffe i prezzi primi- 
tivi, come già lo avea domandato la Commissione Filiale di 
Macerata, conforme fù esposto nella precedente Relazione in- 
torno alla Revisione di quella Provincia. E qui veniva espo- 
nendo le ragioni per le quali alcune derrate, c specialmente 
il grano, non possono ottenere in quella Provincia i prezzi 
medesimi che in Macerata ed in Ascoli. 

La Giunta di Revisione dopo di avera maturamente esa- 
minate le osservazioni della Commissione Filiale , e messe 
a calcolo per quella parte che le giudicò meritevoli, sta- 
bilì c proferì sotto li 8 Settembre i suoi definitivi opinamen- 
ti, riunendoli nel rapporto motivato prescritto dalfart.” 22 
del ricordato Regolamento, del quale rapporto venne rimes- 
so un'esemplare alla Commissione Filiale di F'ermo, ed a 
quella delle vicine Provincie di Macerata , e di Ascoli. 

La Revisione nella Provincia di Fermo, conforme risul- 
ta dai rapporti del Capo della Giunta, c dai diarii dei Pe- 
riti Revisori, potè compierei nello spazio di circa quattro 
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mesi, (lei quali la mela fii necessaria per la perlustrazione 
della campagna; trentasei giorni furono occupati in lavori 
«li tavolino, e ventuno furono i festivi che s’incontrarono 
in quel periodo. 

Dopo avere sommariamente narrato il procedimento della 
Revisione Censuaria nella Provincia di Fermo, si verrà ora 
a riferire più particolarmente, e ad imitazione di quanto 
venne praticato nelle precedenti Relazioni , tutto ciò che dalla 
Giunta venne effettuato intorno alle graduazioni, ed alle 
Tariffe estimative, le quali formano le basi fondamentali per 
la correzione dell’ Estimo Censuario. 

GRADUAZIONI 


Le graduazioni dei Territori! costituiscono gli clementi ,>>>» 
principali dei valori censuali, e consistono esse in uno spc- CRADt'AZIOXI 
ciale c minuto giudizio «lei varii gradi di feracità dei sin- 
goli fondi di ogni Territorio, per ciascuna specie di coltiva- 
zione alla quale i medesimi trovansi dedicati, e quindi di- 
pendono dalla diversa attitudine clic hanno a produrre, c da 
ciò che vi si (a e vi si è fatto per renderli produttivi; cioè 
dalla natura del suolo, c dall’opera dell’uomo che vi esercita 
la sua arte, ed industria. Quindi dopo aver dati nella prima 
parte della presente Relazione una idea della costituzione fisica 
ed agraria della Provincia di Fermo, si replicherà qui la 
stessa osservazione accennata nella Relazione delle precedenti 
Provincie, c che sarà ripetuta in quelle delle seguenti, cioè 
che lo stato in cui furono trovate dalla Giunti le attuali gra- 
duazioni ha presentato quel vizio ch’è comune a tutto l’Estimo 
provisoriamcntc attivalo, la difformità di giudizio e di con- 
cetto sii la forza produttiva de’ fondi , quale può sperarsi 
dalla somma di operazioni mentali eseguite da molti indivi- 
dui forniti di diversa mente, istruzione, esperienza, c mora- 
lità, ed operanti in luoghi c tempi diversi. Senza discendere 
a minuti ragguagli, basterà il dire, che i saggi vennero dalla 
Giunta estesi c moltiplicati da per lutto, in modo da poter 
formare dei criterii bastanti a concludere quale parte delle 
esistenti graduazioni convenisse conservare, (piale correg- 
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pere, e quale affatto rinnovare, estendendo, e moltiplicando 
i saggi e le osservazioni in que’Territori, le di cui gradua- 
zioni facevano nascere dapprima la speranza di essere cor- 
i-ette. Il risultato dei giudizii della Giunta di Revisione 
viene espresso nell'Allegato lettera I. , in cui si ravvisa, che 
delti 111,691 appezzamenti dei quali è costituita la Provin- 
cia Fermana, ne furono da essa visitati 6,372; c che la 
graduazione preesistente venne confermata in 13,643 appez- 
zamenti, giudicata da correggersi in 8,184, e da rinnovarsi 
in 87,864. Questa rinnovazione equivale a 7 /,, ossia a 78 
centesimi della somma totale degli appezzamenti; per modo 
che un tale rapporto supera tutti gli altri che si ebbero 
nelle altre rivedute Provincie. 

Il titolo ed il fondamento di tutte le coltivazioni del suolo 
nei seminativi di questa Provincia è quello della produzione 
del grano, egualmente che nelle altre Provincie delle Marche; 
dappoiché, mancando nei Territorii della medesima la col- 
tivazione della canapa, debbono tutte le altre produzioni del 
suolo esserti dedotte nei calcoli censuali in parli aliquote 
della rendita censibile del grano con cui si avvicendano, e 
ciò a senso del Regolamento sulla Revisione. Specificata, 
dettagliata, c particolare per ciascun terreno visitato dalla 
Giunta è stata adunque la revisione dei seminativi in ordi- 
ne al grano, mentre è stata essa di generiche e complessive 
vedute corredate da analisi e comparazioni quella dei mar- 
zatelli, onde accertarsi dell'attitudine dei fondi a tale pro- 
dotto in ciascun Territorio, seguendo le principali divisioni 
della giacitura, in confronto della produzione del grano. Si 
è poi rilevato che il sistema di coltivazione dei marzatelli 
nella Provincia di Fermo presenta molta analogia con quello 
della parte montana della Provincia di Macerata, che si di- 
stingue appunto per il quasi completo avvicendamento al 
grano del formentone, e per la scarsa coltivazione della 
fava; e che perciò le deduzioni fatte per questa Provincia 
si conformano notabilmente per rapporto ai marzatelli, con 
quelle che per lo stesso oggetto si fecero nella Provincia di 
Macerata per i Distretti di Maidica, e di Fabriano; nè si è 
mancato di avere la debita considerazione alla superficie che 
si ritiene annualmente occupala nei poderi per la coltivazione 
della lupinella, ossia crocetta, la quale è tanto più necessaria 
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a mantenere la forza produttiva del suolo, quanto questo si 
trova meno dotato di naturale feracità. Questo elemento ha 
influito specialmente nel dare alle scale dei marzalelli le gra- 
duazioni discendenti onde si veggono declinare dai gradi mas- 
simi ai minimi del grano, avendosi così per ogni grado in- 
feriore del grano non solo minor quantità assoluta, ma be- 
nanche minor quantità relativa di marzalelli, scemando cioè, 
questi non in ragione semplice, ma in ragione duplicata del 
grano; come che allo scemare del grano non solo vada sce- 
mando la loro quantità, ma la parte ancora che se n’è posta 
a rendita netta ccnsibilc. Quindi è che i coefficienti di rap- 
porto fra il grano ed i marzalelli, o per meglio dire fra le 
rendite censihili di questi due prodotti per ogni grado di 
produzione del grano, furono stabiliti in due scale ascendenti, 
una relativa, ai terreni del piano, e l’altra ai terreni del colle. 

Nel portare peraltro la Giunta il suo giudizio così circa 
alla produzione del grano come a quella degli altri cereali 
e degli alberati, non ha giammai lasciato di prendere in con- 
siderazione le svariale c sovente infauste circostanze di suolo 
e di clima, che sogliono mettersi avanti da'proprietarii a di- 
scapito de’loro fondi. Le quali circostanze, oltre che in larga 
parte vengono attenuate dalle deduzioni concesse agl’infortu- 
nii celesti dalla legge Censuale, formano poi gran parte del 
concetto sensato dell’esperto Perito, non potendosi altrimenti 
apprezzare nè dalla forza del calcolo, nè dalla disposizione, 
della legge. Finalmente chiuderassi il presente articolo espo- 
nendo, che la intera rigraduazione degli appezzamenti in nu- 
mero di 87 , 864 , come fu detto superiormente condannati alla 
rinnovazione, è stata già recata a compimento in tutta la 
Provincia per mezzo de’ Periti destinati ad un tale lavoro, 
sotto la sorveglianza, e la verificazione adibita dalla Giunta 
di Revisione, c con quel metodo e procedimento che si è 
tenuto costantemente uniforme nelle altre Provincie già ri- 
vedute, e di cui si dette un cenno nella Relazione della Pro- 
vincia di Ancona. 
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TARIFFE 


esami Compiuta la perlustrazione locale dei Territorii , ossi.! 

i a b'iefk l'esame della graduazione delle diverse coltivazioni dei fondi 

rustici, la Giunta di Revisione si dedicò nel Capo-luogo della 
Provincia alla disamina delle Tariffe Estimative, ed alla for- 
mazione dei calcoli analitici delle medesime, affine di deter- 
minare i valori censibili da doversi applicare ad ogni grado 
di ciascuna coltivazione. Trovò una immensa varietà di patti 
colonici che dominavano tra i proprietarii, ed i contadini 
in riguardo alla ripartizione del grano, derivanti da antiche 
abitudini, c da titoli compensativi di diversa natura, che in- 
tercedono nei contratti delle Colonie tra i padroni ed i col- 
tivatori. Quindi è che la Giunta uniformandosi a quanto 
avea praticato nelle altre Provincie delle Marche precedente- 
mente rivedute, si decise di ritenere la perfetta mezzadria, 
la quale oltre ad essere il sistema più equo, c più ragione- 
vole, può dirsi ancora essere quello che virtualmente abbrac- 
cia lutti gli altri; stantechè i sistemi colonici includono ge- 
neralmente fra loro tali clementi di scapito c di profitto, che 
si equilibrano scambievolmente producendo la mezzadria. 

4“ Ora uno dei principali clementi della mezzadria es- 
sendo la così delta prelevazione del seme dall'iiitero raccolto 
prima che venga effettuata la divisione del genere fra il pro- 
prietario ed il colono, la prima parte della questione per ciò 
che risguarda l'analisi censuale del grano, cade sulla quan- 
tità del seme da ritenersi attribuito al terreno per ogni unità 
di misura superficiale, ossia, per servirsi degli elementi del 
Censo, per ogni rettangolo di tavole venti. Ripetute osser- 
vazioni e verifiche locali hanno indotta nell'animo della Giunta 
la certezza, che la quantità del seme in ordine alla superficie 
che ne resta investita, è in tutta la Provincia di libbre 4» 
per ogni tavola censuaria, ossia di libbre 800 per ogni ret- 
tangolo di tavole venti , qualunque sia la forza e la natura 
del terreno. 

2° Oggetto di discussione e di disamina fu quello della 
rata di foraggio, che si esige per supplemento al mantcni- 
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melilo ile' Unni aia lori i nella stagione d'inverno pei poderi 
di mediocre, ed infima feracità; e siccome i terreni sono ge- 
neralmente meno produttivi di foraggio quanto più disagiata 
è la loro giacitura, c maggiore la loro elevatezza, così la 
Giunta, raccolte le numerose osservazioni, e rilievi fatti sul 
proposito, e distinte le giaciture del piano e del colle, de- 
terminò per esse le scale del fieno mancante decrescenti al 
crescere dei gradi del grano. 

5° Osservato clic i prati naturali sono quasi tutti di 
uso e carattere colonico, e che forse perciò non vennero ri- 
tenuti come prati nelle preesistenti Tariffe, ma graduati come 
i migliori appezzamenti esistenti nella rispettiva colonia, e 
talora anche come seminativi vestiti, attribuendo ad essi in 
questo modo un merito che effettivamente non hanno, la Giun- 
ta opinò, che fossero considerati secondo la loro genuina col- 
tivazione, calcolandone il valore sulla base che vengano essi 
condotti a colonia, c che la metà del prodotto equivalga alla 
spesa di coltivazione; c stabilì che la produzione del pascolo 
da aggiungersi a quella del fieno fosse distinta pei prati della 
pianura, e per quelli della collina. 

4" Determinò quali terreni seminativi dovessero esser 
considerati come pascoli in forza dell’ art”. 106 delle Istru- 
zioni generali fi. Luglio 1823., cioè quelli che non giun- 
gono alla produzione delle tre ruhhin di grano nel rettan- 
golo delle venti tavole. 

3° I*ei terreni pascolivi naturali non doveva la Giunta 
istituire alcuna analisi, perciocché quella delle Tariffe è cosi 
semplice e precettiva da non poter dar luogo ad alcuna varia- 
zione; ed altrettanto deve dirsi degli orti asciutti od irrigui, 
degli agrumeti, dei boschi cedui e da frutto, le quali colti- 
vazioni sono graduate a contanti a forma delle Istruzioni anzi- 
dette. 

6“ IWguardo poi alle coltivazioni artificiali de’soprassuoli, 
che sono i piantamenti olivati, ed i pianlamcnli vitati, la 
Giunta esponendo per i primi la condizione colonica da rite- 
nersi in tanta varietà di usi e di pratiche rinvenute, veri- 
ficò col calcolo che questi sistemi colonici quantunque fra 
loro diversi, erano però equivalenti per l'effello censuale. E ri- 
guardo ai vitati, avendo essa trovate delle irregolarità nelle 
analisi tariffali dei medesimi, tolse aurhe questi ad argomento 
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(li verifica e di esplorazione locale in lutti i Terrilorii che 
ha visitati, e ad oggetto di ponderato esame delle osservazioni, 
e dei rilievi fatti nella generale perlustrazione della Provincia; 
per lo che con ragioni e con metodi analoghi a quelli pro- 
posti per gli olivati, ha essa redatto il suo progetto di ri- 
forma per la Tariffa dei vitali medesimi. 

La sicurezza pertanto che noi abbiamo della intelligenza, 
della imparzialità, e dell’interessamento, di cui è dotato cia- 
scun membro della Giunta di Revisione; l’accurato ed ana- 
litico procedimento, con il quale istituisce le sue disamine e 
verificazioni; la partecipazione fattane in antecedenza, e la 
leale e franca discussione sostenutane col Perito Provinciale, 
e colla Commissione Filiale di Fermo, infonde a questa Pre- 
sidenza del Censo, alla Commissione Filiale medesima, ed al 
ceto de’ possidenti di quella Provincia, la maggior fiducia, 
che i valori censibili dei Terrilorii compresi in quella Dele- 
gazione siano stati portati a quel grado di giustizia e di compe- 
tenza, che li ponga in armonia e proporzionalità con quelli 
delle confinanti Provincie, e con il rimanente Territorio dello 
Stato. 

Difatli la Commissione Filiale di Fermo nelle sue con- 
clusioni e risposte al Rapporto finale della Giunta, comunicate 
a questa Presidenza con Dispaccio di Monsignor Delegato 
Apostolico Presidente della medesima in data 3. Ottobre 1844 , 
dopo di avere accennato che sebbene la Giunta di Revisione 
avesse accolte soltanto in parte alcune di lei osservazioni, che 
avevano riferimento alle modificazioni da essa proposte nel 
preliminare Opinamento per la correzione degli Estimi ru- 
stici della Provincia, pur non ostante nella integrità e mo- 
derazione delle sue intenzioni avea divisato di rassegnarsi alle 
deliberazioni emesse dalla (fiunta medesima nel Rapporto filiale 
sulla revisione della Provincia Fermana; c solo domandava 
riguardo ai prezzi delle Derrate, che non venissero sanzionati 
gli aumenti e le variazioni indotte dall’ Ispettore censuario 
in quelli delle primitive Tabelle del 1824., ma che in vece 
venisser queste confermate nelle attuali riforme delle Tariffe 
estimative. Dichiarava peraltro di rimettersi alla decisione 
della Presidenza del Censo anche sii questo argomento, spe- 
cialmente qualora essa avesse giudicato di pareggiare e pro- 
porzionare i prezzi medesimi colle diverse Provincie dello 
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Sialo, c specialmente con quelle finitime di Macerata, e <li 
Ascoli. Dappoiché lungi dal concepire alcun dettame o spiri- 
to di opposizione alle superiori deliberazioni, supplicava inve- 
ce la Presidenza del Censo ad umiliare alla Santità’ Vostra 
» i sentimenti devoti della più profonda gratitudine, c reve- 
» rentissimo omaggio, accompagnandoli della più fervida sup- 
» plicazione, perchè sia ordinata la più sollecita attivazione 
» del nuovo Estimo, onde godere quanto più presto lo si possa 
» il vantaggio delle paterne Sue cure, c della Sua Sovrana 
» Munificenza ». 



Digitized by Google 



FSiYflflE A 

IH 



Digitized by Google 



PARTE PRIMA 


HHCalllME SOMMARIA DELLA PROVINCIA DI 1M.OLI. 


Wt)-' 


on deve riputarsi di minore importanza di al- 
cuna delle sei Provincie componenti la sezione 
delle Marche, considerate nel loro stato ed eco- 
nomia agraria, la provincia di Ascoli , di cui 
ora il sottoscritto Pro-Presidente del Censo si 
di esporre alla Santità 1 Vostra la lielazionc della 
Revisione dell'Estimo rustico. Che se cede a 
tutte per rispetto alla somma della popolazione, ed a quelle 
di Urbino, Pesaro, e Macerata per rispetto alla grandezza su- 
perficiale, non essendo che la terza parte della prima, e la 
metà della seconda, essa però supera di , / i quella di Fermo, 
ed alcun poco anche quella di Ancona. IVè seconda a veruna 
delle sunnominate provincie può dirsi questa di Ascoli per 
quanto concérne la varietà del suo clima, e delle sue giaci- 
ture, e per tutto ciò che risguarda la economia rurale. Ed 
in vero nel suo breve spazio presenta de’ monti di conside- 
revolissima elevazione, che eccellono quanti altri dello Stato 
Pontificio, e quindi asprissime coste, profondissime balze, e 
strette valli variamente solcate e sprofondate da corsi d’acqua; 
e subito d’appresso colline generalmente di forma ritondata, 
le quali si distendono con declivio, da una parte verso l’ame- 
nissima spiaggia marina dell’Adriatico cosparsa di olezzanti 
agrumeti, e dall’altra verso la valle del Tronto suo princi- 
pale corso d’acqua, che costituisce la parte migliore della pro- 
vincia, rimarchevole sopra ogni altra per una agricoltura 
tutta sua propria, e specialmente per la coltivazione della ca- 
napa, e per l’associazione dell’orticoltura alle ordinarie col- 
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tivazioni agrarie; nè ciò bastando a rendere vie più variata 
la sua giacitura, sorge nel suo centro un monte di cospicua 
elevatezza, che supera quanti altri colli sub-appennini del Pi- 
ceno, ed altro ancora di mole maggiore gli si eleva a con- 
tatto, alla estrema falda del quale si giace la città di Ascoli 
capo-luogo della provincia medesima. La configurazione della 
provincia è poi talmente irregolare, che riesce impossibile dar- 
ne adequala idea coll'assimigliarla ad una qualche figura geo- 
metrica, ed invece a ben comprenderla la d’uopo aver soli’ oc- 
chio la sua pianta corografica che in line si allega. Tuttavia 
la figura che più le si approssima, attenendosi a delle lince 
medie , è quella di un trapezio , di cui la base minore sa- 
rebbe la spiaggia marina , e la maggiore il giogo Appenni- 
no, e simmetrico ad un dipresso intorno all'asse che divide 
per mezzo queste due basi. la sua massima lunghezza, che 
viene costituita dall’asse ora nominalo, prossimamente paral- 
lelo all'andamento principale del Tronto, riesce di miglia ro- 
mane 50 circa ; la sua massima larghezza, che si trova nella 
parte montana della provincia, è di miglia -12 circa, e la mi- 
nima, eh' è la linea stessa del littorale, miglia 5 ì appros- 1 

simativamente. 

OSIIIO N* Corre il lato maggiore di questa provincia fra i gradi 42." 50', 

04.AF.C, e _• e< j j| m i nore f ra i| 42 .” so', e 42." 54' di latitudine 
boreale, e fra i gradi 50.’ 52'. 50", e 51.* 52' di longitudine 
orientale del meridiano dell’Isola del Ferro, ossiano 10.* 22'. 50', 
ed 11 -’ 02' di quello di Parigi. 

Confina la provincia di Ascoli dalla parte del Nord con quel- 
la di Fermo a mezzo di una linea assai irregolare della lun- 
ghezza circa di miglia romane 50, di cui miglia 16 circa ven- 
gono segnate dal fiume Aso, ed altre miglia 2§ circa dal 
Tesino; e di poi con altra linea quasi rettilinea di miglia 14 
circa colla provincia di Macerala. Al Nord-Ovest confina per 
il brevissimo tratto di miglia 5 colla provincia di Camerino, 
da cui resta divisa a mezzo del giogo Appennino: all’Ovest 
propriamente detto, colla Delegazione di Spoleto, mediante una 
linea quasi rettilinea di miglia !8§ costituita dal giogo de- 
gli Appennini, e precisamente dal gruppo compreso sotto la 
denominazione de’monti della Sibilla ; all’Ovest-Sud con il 
Regno di Napoli per una lunghezza di linea tortuosa di mi- S 

glia 20 circa, il qual Regno prosegue a confinare la provin- 
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eia di Ascoli anche dalla parie del Sud propriamente detto 
tino al mare Adriatico, per una lunghezza complessiva di mi- 
glia 57 circa, di cui l'ultimo tratto per miglia 15 approssi- 
mativamente viene costituito dal Tronto; se non che questo 
coniine tracciato dal corso di detto fiume, si trova interrotto 
a miglia IO dalla di lui foce, dal territorio di Ancorano, che 
come triangolo si appunta entro il Regno di Napoli appog- 
giandosi con una base di miglia 2 * alla sua sponda destra. 
Però nella recente confutazione avvenuta fra lo Stato Ponti- 
ficio e quello di Napoli, si è convenuto di eliminare questa 
grave disformità di allineamento, che forma il nominalo terri- 
torio fra i detti due Stati. All'Est ha per confine il mare Adria- 
tico per il breve tratto di littorale lungo miglia 5 §. 

Portando ora particolare disamina allo stalo orografico 
della provincia, affine di comprenderne poi bene le sue di- 
verse giaciture, materia di sommo momento nella condizio- 
ne agraria di un paese, noteremo che nella parte superiore, 
e precisamente nella regione di ponente, laddove confina colla 
Delegazione di Spoleto, e con quella di Camerino, la provin- 
cia di Ascoli s’ incontra in quel formidabile gruppo di monti 
Appennini, che ne forma continuata barriera, conosciuto sotto 
la denominazione generica della Sibilla dal monte di tal no- 
me che ne occupa il centro, di cui il Vettore si è l'estremo 
corno occidentale , ed il Priore il settentrionale ; se non che 
geologicamente parlando, questi tre monti non sono che i ver- 
tici di una stessa montagna ripartita in tre dai burroni dei 
fiumi Tenna ed Aso. Il Vettore, alto metri 2458 sul livello 
del mare, è tra tutti il più distinto per elevatezza e per l’erta 
e dirupata sua struttura ; il repentino abbassarsi della catena 
Appcnnina al piede orientale di questo monte, il dirompimen- 
to generale delle sue pendici, e la quasi tagliente accigliatura 
della sua cresta frattuosa, danno a questo monte un’aspetto 
veramente fiero c singolare, con tutti quei caratteri speciali da 
meritarsi il nome di Sasso , come il monte Corno nel prossimo 
Regno di Napoli per simile ragione, e perchè un poco più 
elevato di questo, si denomina Gran Sasso d’ Italia. Separa- 
to dall’antecedente vertice del Vettore pel burrone entro cui 
scaturisce e si precipita l’Aso , e dal susseguente del Priore a 
mezzo di quello del Tenna, si erge da due lati con iscoscese 
pendici, c dagli altri con adagiate pendenze, il monte pro- 
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priamente dello della Sibilla fino all’altezza di metri 2,215 
sul livello del mare, il qualcderiva la sua denominazione dalla 
famosa grotta esistente sulla sua vetta, entro cui gli antichi 
favoleggiavano abitasse la Sibilla Appennina. La cima di que- 
sto monte si distingue sopra le altre per una tal quale spe- 
cie di corona , che appunto Corona si appella , formala da un 
grosso banco di rupe conglomerata che ricuopre la vetta pri- 
mitiva, rotto e sparito in lutto il resto della montagna. Questa 
particolarità fa sì che si denoti questo monte anche col nome 
di monte delia Corona , oltre l’altro più volgare della Sibilla. 
I.a bocca della grotta esiste in una declività del piano di questa 
corona. Il monte Priore , separato come già si è detto dalla 
Sibilla a mezzo del burrone del Tenna, costituisce il vertice 
più settentrionale di questo gruppo ; esso è elevato sul livello 
del mare per metri 2392, e nella sua struttura alquanto di- 
rupata e sfaldata somiglia piuttosto al Veltoi-e che non alla 
Sibilla. Innanzi a questa catena orientale dell’ Appennino si 
stende una serie di montagne staccate, ma però di costitu- 
zione geologica c di natura eguale a quella dello stesso Ap- 
pennino, se non che fra di loro separale da terreni cosi detti 
terziarii, ossiano supercretacei, ila cui spuntano come isole. 
Appartiene a questa catena sepolta di monti anti-appennini (di 
cui le maggiori prominenze sono il monte della Cesana nel 
Ducato di Urbino, quello di Cingoli nella provincia di Ma- 
cerata, c quello della Majclla nel Ilegno di Napoli) la mon- 
tagna così detta &' .Iscoli, dalla città Capo-luogo che ne giace 
alle estreme falde settentrionali, ed altrimenti conosciuta sotto 
il nome di Montagna dr’ Fiori, dalla gran copia di fiori sponta- 
nei che vi crescono odorosi con vivacità e bellezza singolare 
di tinte. Del resto quantunque questa montagna sia nel suo 
pieno corpo costituita di rupe calcarea appennina, pure è for- 
nita di graudi addossamenti di terreno terziario , ossia super- 
cretaceo, e precisamente dei due inferiori strati di questo ge- 
nere, distinti da taluni col nome particolare di eocenc e mio- 
cene, clic ingrossano notabilmente le sue falde, massime quella 
di ponente, ove si elevano a notabilissima altitudine, mentre 
dalla parte di levante si trovano alquanto divallati, e per la 
massima parte inabissati sotto i terreni di alluvione e di tra- 
sporto, cosi detti quatemarii. La città di Ascoli si trova pre- 
cisamente sulla linea, ove la formazione ipercalcare o cretacea, 
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come vogliono alcuni Geologi, della montagna de'Fiori, spunta 
dal terreno terziario. Infra questa montagna e la catena sunno- 
minata della Sibilla e del Como nel Regno di Napoli, si alza 
un’enorme mucchio di banchi nrcnarii, sollevati e squarciati 
da un’immenso dosso di terreno ipercalcare o cretaceo, e 
forma la vasta, ed alta solitaria montagna detta del Pizzo di Si- 
co, dalla sua maggior punta di questo nome situala nel pros- 
simo Regno di Napoli, ed alta metri 2-521. Il più forte di- 
rompimento di questa montagna è ciò che si chiama la Ma- 
cerie della Morte (forse dalle enormi mine di quel precipizio) 
alta sul livello del mare per metri 2085. Il ciglione di questo 
banco arenario, di cui il Pizzo di Sivo suddetto, e la Mace- 
rie della morte ne sono i vertici più cospicui, mentre guarda 
a levante colla sua frattura, declina dolcemente e senza inter- 
ruzione dall’altra parte fino al piede de’monli Appennini. Le 
altitudini di tutti i prenotati monti, sono state esplorale a mez- 
zo di contemporanee osservazioni barometriche dalla Giunta di 
Revisione, tranne (fucila della montagna di Ascoli, che al 
pari degli altri colli sub-appenuini, di cui ora parleremo, è 
stata determinata mediante operazioni trigonometriche, sull’ap- 
poggio della cognita elevazione della soglia del principale in- 
gresso del palazzo Odoardi in Ascoli, alla metri 443. 

Venendo ora a dire delle principali colline della parte sot- 
tomontana della provincia, noteremo per primo il monte Pale- 
sici ossia monte deli’ Ascensione , che si erge alto metri 1,136 
nel cuore della provincia stessale supera quindi in altezza 
quant’altri colli del Piceno. Desso è un’ampio residuo di un 
banco di ghiaja agglomerata, riposante sopra l’ordinaria creta 
terziaria detta pelagica, che si osserva in tutte le regioni sub-ap- 
pennine; singolare ne è la forma per gli enormi scoscendi- 
menti delle sue pendici, i quali si rendono ognora più ro- 
vinosi dalle intemperie dell’atmosfera c delle acque piovane, 
che rodendo i fianchi cretosi della montagna stessa, li rende 
sempre più scarni e verticali. Segue di poi in altitudine il 
colle denominato Rocca di Morro , situato nella estremità me- 
ridionale della Provincia ed alto metri 392, di costituzione 
quaternaria , cioè delle superiori stratificazioni, come tutti 
gli altri poggi che gli stanno d’ intorno, da cui si distingue 
per la sua maggiore elevatezza, non clic per la forma di 
cono regolare, superiormente troncato da una piattaforma, 
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forse regolarizzata dall’arte. Qui però non vuoisi omettere 
di accennare anche il colle dell’ Annunziata , il quale non 
è che una porzione della falda occidentale-boreale della mon- 
tagna de’Fiori , tagliala dal Castellano prima della sua con- 
fluenza col Tronto, costituito a modo d’istmo saliente infra 
questi due fiumi, di cui l'inferiore parte resta compresa entro 
il recinto della città di Ascoli, ove avvi il tempio di Nostra 
Donna di questo titolo. La soglia della porta principale di 
un tale edificio fabbricato sulla pendice, è elevata di metri 209, 
e la sommità propriamente detta del colle di metri 261. Avvi 
infine alla bassa estremità della lacinia della stessa monta- 
gna de’ Fiori, un’altro colle della rimarchevole altezza di me- 
tri 028, distinto col nome di Colle di San Marco , il quale 
si estende colle sue falde sino alla sponda destra del Castel- 
lano presso la città di Ascoli: al piede del banco dirupalo di 
travertino presso la sua sommità evvi fabbricata un’edicola 
dedicata a San Marco (d’onde il nome all’intero colle), il di 
cui pavimento si è rinvenuto elevato sul livello del mare di 
metri 537. Veggasi l’Allegato lettera A. 
giacitura Si diparte pertanto la provincia di Ascoli dal giogo dell’al- 
tissimo Appennino della Sibilla con pendenza quasi precipi- 
tosa, c giunta al piede de’ monti propriamente detti, cangia 
repentinamente il suo declivio, discendendo con piano inclinato 
verso il Marc Adriatico, come tulle le altre provincic delle 
Marche; ma peraltro con pendìo assai maggiore che non le 
parti analoghe di queste, conciosiachè i monti Appennini della 
provincia di Ascoli, oltre ad essere alquanto più elevati di 
quelli delle altre provincic succitate, si trovano assai più vici- 
ni al mare, livello comune di declività. Ad alterare questa 
pendenza generale della provincia dall’ Appennino al mare, 
cioè da ponente a levante, vi intervengono i grandi monti 
anti-appennini della Macerie della morte, c della montagna 
de’Fiori, di cui essa si trova fornita nella parte supcriore 
del suo lato meridionale , c che imprimono a questa regione 
una sensibile contrapendenza da levante a ponente. Nel suo 
centro poi si erge, come si è detto, un monte di considerevole 
altezza, quale si è il monte Polesio; d’onde ne deriva una va- 
rietà c inoltiplicità grandissima di pendenze e contropendenze, 
che assai poco concordano col corso delle sue acque, le quali 
divallando dalle più alte regioni montane, ove si squarciano 
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la via per Iraverso a profondissimi e strettissimi burroni, ven- 
gono a percorrere la parte soltomontana della provincia in 
tutte le direzioni. Ciò darebbe luogo a sospettare, che lo stato 
orografico della provincia di Ascoli, abbia sofferto qualche va- 
riazione per parziali sollevamenti e movimenti, avvenuti qua e 
là senza provocazione di corrispondente alterazione ne’ prin- 
cipali suoi corsi d'acqua. Il solo Tronto, recipiente di una 
gran parte delle acque superiori , traversa la provincia nel 
senso suo longitudinale, attenendosi all'andamento parallelo 
alla base del gran piano inclinato clic discende dalla montagna 
succitata della Macerie della morte, e di quella de’ Fiori, ta- 
gliandone le falde e gli addossamenti. Ha pertanto la provin- 
cia una parte montana assai elevata, compresa fra la catena 
Appennina della Sibilla, c l’altra anli-appennina citata; di- 
partendosi da questa si conforma in colli generalmente rilon- 
dati e disseminati qua e là senza alcuna regola, i quali vanno 
degradando da una parte verso il mare, e dall’altra verso la 
gran vallala del Tronto; e soltanto in qualche luogo della 
regione montana, e lungo la spiaggia marina , non clic lun- 
go la vallata del suddetto fiume, presenta qualche piccolo tratto 
di piano. Diversifica quindi la parte sottomontana della pro- 
vincia di Ascoli da quella corrispondente delle altre provin- 
cie delle Marche in ciò, che non presenta come queste, «Ielle 
rolline ordinate in serie parallele fra loro, e decorrenti da 
ponente a levante, che costituiscono le vallate de’ rispettivi 
corsi d’acqua in quelle provincie, defluenti lutti nella suddetta 
direzione. La parte montana stà a quella del colte, o mezza-co- 
sta che dir si voglia, come i numeri 610,045. 69, e 579,31 3. 89 
che ne rappresentano le rispettive superficie in tavole ccn- 
suarie ; c la mezza-costa , sta al piano frammisto a qualche 
colle, ossia alla regione marina come i numeri 579,345. 89, 
e 206,715. 12 che ne sono parimenti le relative superficie; 
se non che vuoisi avvertire che della superficie succitata del 
monte, tavole 393,501. SI costituiscono la regione più monta- 
na, mentre le residuali 24 3,739. 18 sono di monte assai più dol- 
ce. Quindi i numeri 6; 4. e 2 rappresentano approssimativa- 
mente il rapporto di queslc tre distinte parti della provincia. 

Dopo aver considerati la giacitura in complesso della prò- 01>aTl , A 
vincia Ascolana, non pare al sottoscritto fuor di luogo il par- 
I itola rizzare le singole giaciture ed esposizioni de’ principali “AViroln" 
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suoi territorii, siccome elementi che modificano e determi- 
nano il clima e la temperatura delle stagioni dell’anno ne’ri- 
spcttivi luoghi, e quindi anche la scelta di quel genere di 
coltivazione che a loro più si addice sotto questo punto di 
vista. Parlando innanzi tutto della regione montana della 
provincia, e precisamente di quella che trovasi più meri- 
dionale, incominceremo col territorio di Acquata soggetto al 
Distretto censuario di Ascoli, che presenta monti, colli, e 
burroni. Il monte di Arquata propriamente detto, è formato 
dal monte Vettore, c dalie falde orientali del monte stesso 
sù cui si trova fondato il paese ; i suoi colli sono formati 
dai frastagliamenti delle falde della montagna di Pizzo di Sivo 
situala nel Regno di ÌNapoli, che portano i nomi particolari 
di Colle di Spelonca , di Prato Comune, di Monte Gal/uccio ec. 
Il maggiore de’ burroni è quello per cui precipitosamente 
divalla il fiume Tronto; onde la esposizione del territoriosi 
trova varia e moltiplicata, quantunque generalmente penden- 
te da levante a ponente, e quella del Paese mediocremente 
elevata, è rivolta quasi per tutto verso levante. Il territorio 
di Monte Monaco, soggetto al Distretto censuario di Montalto, 
e situato nel centro della regione montana della provincia, 
presenta esso pure dei monti, dei colli, c de’ burroni, e viene 
costituito per rispetto ai monti, dalla montagna propriamente 
della della Sibilla o altrimenti Corona, e per rispetto ai colli 
dalle lacinie della medesima. Il suo principale burrone è quello 
per cui decorre l’Aso; la esposizione del territorio è varia, 
ma generalmente rivolta verso levante; quella del paese ele- 
vatissima e libera. Il territorio di Amandola, soggetto al Di- 
stretto di Ascoli, e situato all’ estremo lato settentrionale di 
questa regione montana, presenta monti, altipiani, colli e val- 
li. Viene costituita la sua parte più elevata ed aspra, dall'estre- 
mità settentrionale e più depressa del gruppo della Sibilla; 
i suoi altipiani clic in altitudine seguono dappresso ai suoi 
monti, sono una delle migliori plaghe del territorio; la sua 
valle principale è quella per cui defluisce il Tcnna. Il terri- 
torio è di esposizione varia , ma per la più parte si apre 
verso levante; quella della città è libera e mediocremente 
elevata. Passando ora a que’ territori situati nella regione 
sub-appennina o mezzana della provincia, incominceremo pa- 
rimente dal Sud , e precisamente da quello di Acquasanta 
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soggetto al Distretto di Ascoli, che possiede colline di cospi- 
cua elevatezza, non che di forme aspre, e dirompimenti acci- 
gliati, quali sono que’di Tallacano e della Macerie della morte, 
e dei burroni, fra quali si distinguono per profondità quelli 
del Tronto, e del Castellano. La esposizione del territorio 
generalmente riesce varia, moltiplicata e saltuaria ; quella del 
paese depressa e soltanto sfogata un poco verso levante. Il 
territorio di Ascoli , situato quasi nel centro della estremità 
meridionale della provincia , è costituito principalmente dal 
monte di questo nome, che come già si disse, non è altro che 
l'anti-appennino della montagna de 1 Fiori; la sua valle prin- 
cipale è quella del Tronto, ed i suoi burroni maggiori quelli 
dello stesso Tronto, e del suo confluente Castellano. Quan- 
tunque la esposizione di questo territorio sia varia, pure 
generalmente pende da greco a scirocco; la città capo-luogo 
resta poi chiusa e depressa , e sfogata soltanto da greco a 
libeccio. Il territorio di Monlalto situato dalla banda setten- 
trionale di questa regione della provincia, non ha che colline 
e valli; la collina poi propriamente detta di Montallo sii cui 
si erge la città, non è che una parte della lunga serra che 
divide la valle dell’ Aso da quella del Tesino, che sono le due 
vallate di questo territorio. Esso guarda nelle sua massima 
parte da maestro a scirocco ; e la città poi trovasi libera , 
elevata , ed aperta specialmente verso levante. Discendendo 
in fine ulteriormente verso la parte inferiore della provincia , 
diremo del territorio di Offida soggetto al Distretto censuario 
di Ascoli; presenta esso, al pari di tutta questa parte infe- 
riore della provincia, delle colline dolcemente rifondale , inter- 
rotte da piccole valli e da riposti seni, che si schiudono ai 
benefici raggi del sole, senza determinarsi ad alcun verso. 
La città poi di Offida si trova edificata in uno stretto ripiano 
fra le colline ed i rivi che la circondano, ed in una espo- 
sizione alquanto riparata da tutti i lati. Infine il territorio di 
S. Benedetto soggetto al Distretto di Ascoli, e situato dalla 
banda settentrionale della regione marina , presenta delle colli- 
ne con un piccolo piano di littorale formato particolarmente 
dalle espansioni dello sbocco del Tronto, e dagli antichi relit- 
ti del mare ; se non che le colline sono quivi di forma piuttosto 
aspra, specialmente dalla parte verso il confine di Monte 
Prandone, ove non di rado avvengono dei squarciamenti, 
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resi più facili e più cospicui dalla natura ghiaiosa dei colli 
medesimi. La sua esposizione è varia, quantunque per la più 
parte rivolta verso levante; quella del paese bassa , sebbe- 
ne esposto esso pure a levante. E però si conchiude dal fin 
qui detto, che la provincia di Ascoli, al pari delle altre delle 
Marche, si apre verso il gradevole aspetto del levante tendente 
a mezzogiorno, da cui ne risente il più benefico influsso, 
come lo attestano difalti gli agrumeti, che rendono il littorale 
Ascolano cotanto piacevole, ed ameno. 
cMTinxioNi >’iuna cosa al certo di maggiore importanza per la rurale 
•tic* economia, che la conoscenza della natura geoguostira de’monti, 
de’ colli, c del terreno sii cui esercitar devonsi i lavori agrico- 
li; c perciò in via di cenno, stima opportuno il sottoscritto 
Pro-Presidente d'intrattenere la Santità Vostra sù questo in- 
teressantissimo argomento. Si disse già come la provincia di 
Ascoli, fosse generalmente nella sua parte superiore e mezza- 
na più elevata del rimanente delle Marche; e però a queste 
maggiori elevazioni di terreno corrispondendo naturalmente 
maggiori sollevamenti, è ben naturale che alcuni terreni di 
addossamento delle più inferiori stratificazioni calcaree, che 
in altre provincie sono sepolti dalli superiori strati, si trovino 
quivi allo scoperto. Ond'è che in questa provincia di Ascoti si 
rinvengono tutte le categorie de’terreni calcarei, supercalcarei, 
cretacei, supercretacei ec ; o come li dicono alcuni geologi, dei 
terreni secondarii, terziarii, ed anche dei qualcrnarii. E valga 
il vero, la suprema parte occidentale della provincia costituita 
coni 'è dagli asprissimi monti Appennini della Sibilla, presenta 
rupi e terreni identici a quelli di lutto il resto dell'Appennino, 
cioè di roccia calcarea, e delle sue suddivisioni. Al piede poi 
della base orientale del gruppo della Sibilla, il terreno can- 
gia bruscamente d’ indole c di natura, passando dalla qualità 
lapidea a quella generalmente tufacea , assumendo talvolta 
per qualche piccolo tratto la qualità di marnosa. Così, per 
esempio, il terreno supercretaceo (o terziario come dicono 
alcuni) di tutta natura arenaria, che forma il generale ad- 
dossamento alle falde delle montagne, c che appartiene alle 
stratificazioni inferiori del medesimo, e pressamente ai due 
generi eocene e miocene del Lyell, si trova in qualche parte, 
e specialmente nelle vicinanze di Arquata, investito dalla su- 
periore formazione marnosa del genere denominato pliocene 
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vecchio. Staccandosi poi dal piede dell’ Appennino, il terreno 
spiega dalla parte di greco un carattere diverso da quello che 
manifesta dalla parte di borea; dappoiché verso greco appunto, 
si trova diconlro a se la montagna de’ Fiori di vera costitu- 
zione Appennina in quanto al suo nucleo, mentre dall'altra 
banda decorre liberamente verso il mare. Avviene pertanto 
che il terreno terziario per la parte di levante, piuttostochè 
declinare dalla cresta Appennina , come accade degli altri 
consimili terreni per tutta la linea delle Marche, si stacca 
da. essa ascendentalmente, e si eleva a guisa di enorme piano 
inclinato sollevato da un ostacolo sottostante, per formare la 
vasta e solitaria montagna di Pizzo di Sivo nel Regno di (Na- 
poli, le di cui falde coi frastagliamenti loro, come già supe- 
riormente si è detto, costituiscono la parte sottomontana della 
provincia compresa nelle pertinenze di Arquala, ed Acquasan- 
ta, le quali perciò sono costituite generalmente di tufo are- 
nario quarzoso delle due specie eocene e miocene sopracitale. 
Dalla parte di borea, cioè in prossimità del confine del ter- 
ritorio di Monte Monaco con quello di Monte Fortino, il ter- 
reno superiore sub-appennino coll'allontanarsi dalla base Ap 
pennina, incomincia subito ad assumere la natura marnosa, a 
■nodo che i banchi tufacei che presso la base stessa aveano 
le testate loro discoperte, vanno totalmente a seppellirsi sotto 
i terreni di ultima stratificazione terziaria, delti pliocenici , 
presso il confine colla provincia di Macerata. Ritornando alla 
parte orientale sottomontana della provincia, il carattere tu- 
faceo del territorio di Arquata, ossia la di lui formazione 
arenaria, dopo essere stata interrotta nelle vicinanze di Acqua- 
santa, e Pietralta, da un lungo dosso di galestro , ossia di 
terreno calcare-argilloso, che taglia trasversalmente quasi tutta 
la Provincia da Pizzo di Sivo a Palmiano, torna di nuovo 
a manifestarsi, declinando prima dal dosso suddetto, e poi 
salendo sull’occidentale pendice della catena della montagna 
de’ Fiori, a cui si addossa come mantello anche dalle altre 
parli, formando le inferiori sue falde, ma immergendosi sem- 
pre più sotto i terreni terziarii superiori, a mano a mano che 
si procede verso il mare; per modo che a due miglia o poco 
più al disotto della montagna de’ Fiori suddetta, si trova in- 
teramente coperto da questi strati di terreno. Da ciò pertanto 
si raccoglie, che partendosi da un punto situato circa ad un 



— 68 — 

miglio al di sotto della città di Amandola, posta presso l'an- 
golo occidentale della provincia, e tirando una linea a due 
miglia circa sotto alla città di Ascoli, situata sulla pendice 
boreale della montagna de’ Fiori, si viene a demarcare con 
bastevole esattezza, la divisione della formazione arenaria dalla 
marnosa, della provincia di Ascoli , ossia quella dei terreni 
eocenici, e miocenici, da quella dei pliocenici. Il monte Po- 
lesio, altrimenti dell'Ascensione, situato poco al disotto 
di questa linea di demarcazione del terreno terziario supe- 
riore, dall’inferiore, appartiene ad un terziario medio fra questi 
due strati, che Lyell distingue col nome di vecchio pliocene, 
avendo subito un lieve sollevamento, ed immergendosi dol- 
cemente colle falde inferiori de’suoi banchi sotto l’ultimo ter- 
reno quasi perfettamente orizzontale, che forma il suolo delle 
Marche, e che per distinguerlo dall’antecedente lo denomina 
nuovo pliocene. Questo terreno pliocenico della provincia pre- 
senta la stessa costituzione, le stesse qualità ed alterazioni di 
suolo, e gli stessi accidenti di superficie, che si verificano, e 
che già si accennarono nelle altre provincie Marchegiane; 
e perciò presenta estesi rivestimenti di terreni prettamente 
fluviatili, ed alluvionali così detti quaternarii, in parte ghia- 
rosi, in parte semplicemente terrosi. £ poi inoltre da notarsi, 
che tali rivestimenti sono pure in alcune parti tuttora for- 
niti dai banchi di roccie tarla rose, travertinose, ed agglome- 
ratizie, come si osserva al di sopra di Ascoli nei monte detto 
di S. Marco, nelle pertinenze di Venarotta, ne’colli di Monte 
di Nove, di Montalto, di Carassai, e di Acquaviva. 

Da questo breve cenno sii la costituzione geologica della 
du "colo provincia, ne discende ad evidenza la natura de’suoi terreni 
coltivabili; dappoiché se questi sono primitivi, dovranno es- 
sere di natura simile al suolo sii cui riposano, e se sono di 
trasporto , saranno analoghi a quelli dc’monti, e dei colli vi- 
cino ai quali giacciono, e d’onde più o meno lontano si esten- 
dono, e da cui derivano i loro corsi d’acqua; in modo tale 
che può dirsi serbare essi in gran parte la naturale loro fer- 
tilità o potenza produttiva, derivante dalla composizione e tes- 
situra fisica e meccanica delle loro terre elementari costitu- 
tive, nonostante i lavori più intensi dell’ industre agricolto- 
re, che con i suoi sforzi non potrà che modificare in parte 
questa loro naturale attitudine produttiva. Classificheremo 
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pertanto le terre coltivabili della provincia nel modo come 
appresso. 

t ‘ Terra calcare -argillosa- sabbiosa con ossido di ferro, 
ossia marna argillosa ocracea volgarmente ceretano : buona 
per la vegetazione. Costituisce essa la maggior parte dei ter- 
reni situali negli Appennini, e fra gli Appennini, non che 
le valli dei fiumi che discendono da tali monti, almeno fino 
ad una certa distanza dal piede di essi, oltre la quale và mo- 
dificandosi in una formazione più sabbiosa ed argillosa; co- 
me di fatto deve avvenire, ponendo mente alla gravità spe- 
cifica di queste in confronto delle altre terre, per cui può 
aver luogo il loro trasporto ad una distanza assai maggiore 
ne’rispetlivi corsi d’acqua. 

2‘ Terra calcare-argillosa-magnesiaca con protossido di 
ferro, ossia creta galestrina, volgarmente creta galestrina : cat- 
tiva per la coltivazione. Deriva essa dalla decomposizione del 
galestro, o copertura sinistra dell’ Appennino, e costituisce 
perciò il suolo coltivabile delle falde di questi monti, per 
tulta quella parte almeno che non è ricoperta dagli addossa- 
menti sabbiosi, qual’ è nella provincia la parte del territorio 
di Ascoli compresa fra il Tronto ed il Castellano, non che 
la parte media del territorio di Acquasanta, e qualche altra 
piccola piaggia di altri tcrrilorii. 

5‘ Terra quarzosa-calcan-argillosa-micacea , volgarmente 
sabbione vivo : cattiva per la coltivazione del grano, buona per 
quella della canapa. Sascc questa dalla decomposizione del 
tufo c dell’arenaria dolce, che costituisce quasi tutta intera la 
parte superiore della provincia. 

4* Terra argillosa- calcare- sabbiosa, ossia marna argillo- 
sa, volgarmente terra forte : buona per i cereali. Costituisce 
interamente le valli dei minori corsi d’acqua, ed i tratti in- 
feriori di quelle dei corsi maggiori, siccome quella che scio- 
gliendosi facilmente in sottilissimo limo entro l’acqua, può 
anche facilmente essere asportala dai fiumi e torrenti, quando 
traversano la parte inferiore della provincia. 

5’ Terra calcare-argillosa-slalat litica, ossia marna magne- 
siaca con stalattiti, volgarmente calcinello : cattiva pei cereali, 
mediocre per le viti. Costituisce essa a luogo a luogo, come 
nello altre provinole delle Marche, le coste c le vette delle 
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colline, mantenendosi ad una quasi costante elevatezza dal 
fondo delle valli attuali. 

6* Terra argillosa-eegetale-ocracea, ossia argilla vegetale 
con ossido di ferro, volgarmente ceretano grasso e geni ile-. 
ottima per il grano, e buona per tutte le coltivazioni. Si trova 
nei più elevati ripiani delle valli degli attuali corsi d’acqua, 
massime in quella del Tronto, che costituisce la parte mi- 
gliore della provincia, non che a grandi depositi ne’seni delle 
colline specialmente dalla parte di levante, ed è in sostanza 
il miscuglio, e la spoglia di tutti i terreni de’monti e de’colli 
solcali ed asportati dai torrenti d’acqua. 

7* Terra sabbiosa-ca/care-argi/losa , volgarmente sabbione 
morto : non buono per il grano, passabile per la vite. Si 
trova generalmente sulle vette delle più basse colline del 
vecchio pliocene nella parte inferiore della provincia. 

8‘ Terra argillosa-calcare con muriato di soda ed ossido 
di ferro, ossia creta muriatica, volgarmente creta salata : pes- 
sima per ogni specie di coltivazione. Si trova alla base ed 
alle falde delle colline nei luoghi maggiormente denudati, es- 
sendo la terra, che costituisce la base del suolo Piceno , di 
origine marina. 

Nella provincia di Ascoli si rinvengono i fossili analoghi 
a quelli delle altre regioni, con sopra più quelli relativi ai 
terreni temarii d’inferiore stratificazione, che quivi si tro- 
vano scoperti. Rapporto peraltro alla formazione Appennina, 
non si sono ancora potuti trovare i soliti fossili ammonitici , 
cosi comuni nelle altre parti di tali monti; ed infatti sù que- 
sti monti non sembra manifestarsi il banco ammonitifero, 
che si discerne dalle altre formazioni Appenninc anche a gran- 
di distanze nei monti del Piceno superiore, c dell’Umbria, 
sia per la sua mole, che pel suo colore, e per la sua forma. 
Passando poi a discorrere dei minerali, c lenendo proposito 
delle sole rocce lapidee, che sono le uniche che si trovano 
nella provincia, osserveremo primieramente, che l’Appennino 
della Sibilla, oltre all’essere fornito di tutta la serie dei cal- 
cari Appennini, tanto puri, clic siliciosi, ha di più dei cospi- 
cui conglomerati di una bellezza non comune, e di un me- 
rito decisamente lapidario. Di tali conglomerati hauno alcuni 
la forma brecciala, altri Vamigdolaide chiusa, e passano per 
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lulte le degradazioni di colore dal bianco latteo al giallo pal- 
lido, e da questo al rosso carneo. Si trovano per verità tali 
conglomerati solo in massi staccati sotto la pendice orientale 
del Vettore, ma sono essi di tal volume e di tal solidità, da 
poterne cavare dei pezzi di qualunque lavoro. Scendendo poi 
dalla formazione calcare alla cretacea o ipercalcare, osserve- 
remo, che dal trovarsi in Ascoli questa formazione più sol- 
levata, che in altre parli del Piceno, si rinviene in essa sco- 
perto il macigno luniaculare dello volgarmente ce rogna, da 
cui si cava, mediante la cottura, la famosa calce di Ascoli, 
attissima a dare il lucido all'acciajo. Trattando poi dei ter- 
reni lerziarii , noteremo, che dessi sono costituiti generalmente 
di banchi tanto più solidi quanto più sono profondi, e che 
perciò i tcrziarii inferiori appartenenti al gruppo eocene, for- 
niscono delle buone arenarie di composto passabilmente re- 
sistente alle intemperie, come lo attestano alcuni avanzi delle 
antiche costruzioni Romane sulla via Salaria superiormente 
a Quintodecimo. Rapporto poi al gruppo susseguente del ter- 
reno terziario detto miocene , rammenteremo essere desso quello 
che trovasi fornito dei soliti banchi di gesso che accompa- 
gnano sempre la base dell’Appennino, come si è notalo per 
le altre provinole delle Marche, soggiungendo di più, che tali 
banchi presentano nella provincia di Ascoli molta varietà, e 
dei gessi tanto di cemento quanto di decorazione. La pre- 
senza del gesso, clic è un solfato di calce, indica subito la 
esistenza dello zolfo nella provincia: ed infatti nella riviera 
del Tronto superiormente alla città di Ascoli evvi indizio di 
zolfo. Le gessajc più abbondanti nella provincia di Ascoli 
sono quelle di Ascoli proprio, c di Comunanza. Rapporto poi 
allo strato superiore al miocene, e che è compreso fra que- 
sto gruppo, ed il gruppo pliocene vecchio , diremo esser desso 
costituito di una marna inferiormente ceciata, e superiormente 
cenericcia, divisa tutta da banchi di arenaria più o meno 
resistente, e talmente forte nella stazione intermedia fra la 
marna ceciata e la cenericcia suddetta, da potere ottimamente 
servire per l'uso dei selciati. 

Dalli monti della Sibilla e luoghi attinenti, discendono giù 
i carbonati di calce, che abbondano sopra ogni altro luogo 
nel fiume Aso, e nel Tronto, ove sono conosciuti sotto la 
denominazione speciale di Travertino , atto alle solide e vaste 
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costruzioni di ponti e di grandi edificii, ove si trovano di- 
fatti messi in opera. Devesi all’abbondanza, ed alla prossi- 
mità delle cave di cotesta pietra, che la città di Ascoli sia 
magnificamente edificata di Palagi, di Tempii, e di Ponti, tutti 
di pietra squadrata a preferenza di ogni altra città delle Mar- 
che, fabbricate quasi per tutto di mattoni. Vuoisi ancora da 
taluno che la libra del travertino Ascolano sia meglio serrata 
che del Tiburtino, ed offra un più candido pulimento; ma 
l’acre umido di quel cielo lo imbrunisce più presto e più 
profondamente. Vitina importanza hanno poi le roccie dei 
terziarii superiori pliocene nuoto, c vecchio che costituiscono 
la vetta dell’Ascensione, e delle altre inferiori colline. Termi- 
neremo poi col notare, che anche in questa provincia si trova 
il Carbon-fossile, e quantunque al presente non se ne abbia 
indizio che nel territorio di Monte Gallo, pure v’ò ragione 
da ritenere, che ve ne sia in maggiore abbondanza, che non 
nelle altre provincie; dappoiché la provincia di Ascoli ha 
in preferenza del restante delle Marche, le inferiori stra- 
tificazioni dei suoi terreni secondarli e terziari i sollevate e 
scoperte; c che nei colli di Ascoli, e di Spinetoli, si rinven- 
gono delle cave di Pozzolana. 

•tato Speciale considerazione merita poi la descrizione dello stato 

idrografico di questa provincia, siccome materia di grave mo- 
mento nella economia rustica della medesima. I fiumi ed i 
torrenti discendendo giù precipitosamente dai più alti monti 
Appennini, corrodono lo strato vegetale delle loro pendici, 
asportando seco i migliori sughi nutritivi per deporli nelle 
rispettive vallate, laddove il corso costituitosi in piano al- 
quanto dolce, si trova rallentato, c quindi incapace di più 
oltre trascinare le melme ed il terriccio staccato dalle coste 
de’monti; onde emerge a chiunque chiara la ragione, come 
avvenga che lungo le vallate dc’fiumi si trovino costante- 
mente delle fertili campagne, c tanto più fertili, quanto più 
la regione da cui deriva il corso d'acqua, si trova composta 
di grasse marne c di buon terriccio. Questa azione continua 
de’fìumi c de’torrenli per rispetto alla corrosione delle pen- 
dici de’monti, si è resa in oggi tanto più rimarchevole, stante 
il fatale diboscamento e dissodamento delle più ardue coste 
appennine, del quale inconveniente, sebbene molti eminenti 
e chiarissimi Agronomi ed Idraulici abbian portata la loro 
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censura, pochi però ne hanno tratto ammaestramento, men- 
tre ne possidenti non si è rallentata la brama di ridurre le 
più forti pendici de’monti a seminativi, allettati da un’effi- 
mero c momentaneo guadagno, di cui non tardano a deplo- 
rare le triste conseguenze, all’aspetto della imminente nudità 
di quelle stesse pendici ; dappoiché il terreno così smosso, 
viene corroso ed asportato nelle vallale, sicché non resti che 
la nuda ossatura della roccia costituente il monte. Quattro 
sono i fiumi principali che traversano la provincia di Ascoli, 
cioè il lronto, il ferma, l’Aso, ed il Tesino; ed otto tor- 
renti secondarii che meritano menzione, cioè il Mcnocchia, 
il Rio, il Fluvione, il Castellano, il Marino, il Chifento, il 
Lama, ed il Fiobbo, i quali, ad eccezione del Menocchia che 
si scarica immediatamente in mare siccome gli altri princi- 
pali fiumi sunnominati, immettono tutte le loro acque nel 
lronto. Altri piccoli corsi d’acqua o fossa tei li, traversano con 
diverse direzioni le varie parti della provincia, ed iuiluiscono 
in uno od in un’altro dei succitati torrenti principali o se- 
condarii. Il 7 rotilo, proveniente dal Regno di Napoli, entra 
nella provincia e nello Stato poco superiormente al villaggio 
di Pescara territorio di Acquata, e lambe ivi le falde del Vet- 
tore, dando ricetto alle numerose sorgenti che scaturiscono 
dalle medesime, specialmente in vicinanza di Pescara sud- 
detto; ed attraversando dippoi i lerrilorii di Quintodccimo, 
di Acquasanta, di Santa Maria , e di Mozzano col tagliarsi 
una strada per traverso degli enormi banchi arenarii che 
costituiscono gli addossamenti di Pizzo di Sivo, e della mon- 
tagna de’ fiori, si reca fin sotto le mura della città di Asco- 
li, che và lambendo colle sue acque; ivi si unisce al Castel- 
lano, e si dirige quindi verso l’Adriatico, ove scarica le sue 
acque, segnando coll’ultimo suo tratto il confine fra lo Stato 
Pontificio, ed il Regno di Napoli. La lunghezza del suo corso 
dall ingresso nello Stato sino alla sua foce in mare, è di circa 
miglia -55. La larghezza dell’alveo è assai variabile da sezio- 
ne a sezione; tuttavia può dirsi che vada crescendo, proce- 
dendo da’monti verso il mare ove sbocca; ed infatti da me- 
tri 58 quanto è largo vicino alla Villa di Pescara, allorché 
entra nello Stato Pontificio, si riduce a metri 15 sotto il ponte 
presso Quintodecimo; ma da questo punto và sempre allar- 
gandosi ; così nel ponte detto di Arli presenta la larghezza 
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di metri 4 6, nel ponte di Mozzano metri 4 8, nel ponte So- 
Icstà in Ascoli presso la porta Cappuccina metri 22, nel ponte 
Tulillo in Ascoli metri 29; nel ponte dei SS. Filippo, c Gia- 
como ad un miglio fuori di Ascoli metri 52, alle Ripe di 
fronte airimbocco del torrente Marino metri 1 90 , dicontro 
all'altro del torrente Lama metri 290, e di fronte al tor- 
rente Fiobbo metri 540: però in prossimità della foce, ove 
avvi il ponte di barche, che serve di comunicazione tra la 
strada Aprutina c la strada Regia, che conduce alla città di 
Pescara, questa larghezza si restringe a soli metri 93. Vuoisi 
però avvertire, che queste larghezze di sezione dell’alveo, co- 
me quelle che in appresso citeremo per gli altri fiumi, si 
riferiscono ai punti, ove si estendono le acque in tempo di 
piene. Il Tenna sgorga tra vive rupi, infra la montagna della 
Sibilla, ed il monte denominalo Priore, in prossimità dell'an- 
gusta fenditura detta 1’ infcrnaccio , da cui restano divise 
le suddette montagne. Attraversando poi i territorii di Monte 
Fortino, e di Amandola, entra nella Provincia di Fermo al 
confine del territorio di Smerillo, soggetto a quella Delegazio- 
ne. La lunghezza del suo corso nella provincia di Ascoli è 
di circa miglia romane 44: la larghezza della sua sezione, 
nel punto ove la strada Urbisalviense interseca il fiume, (che 
è in vicinanza del Convento dc’Minori Osservanti) è di me- 
tri 22; laddove poi esce dalla provincia, conta una larghezza 
di metri 97. In fondo dell'orrido ed enorme, e dicasi pur' 
anche pittoresco burrone, clic separa il monte Vettore dalla 
montagna della Sibilla, rampollano verticalmente dalla viva 
rupe le fonti dell' Aso, le quali corrivandosi con altre mino- 
ri acque che discendono dalle montagne, formano il lago cosi 
detto di Pilato , della circonferenza di circa un miglio, e con- 
figurato a guisa di occhiali: uscendo poi dalle strette balze dei 
succitati monti presso il villaggio di Foce, và prendendo il 
largo per la valle, e traversando il territorio di Monte Mo- 
naco, c poscia quello di Comunanza, segna di poi per un 
lungo tratto il confine tra la provincia di Ascoli, c quella 
limitrofa di Fermo, lambendo i territorii di Force, di Monte 
di INovc, di Montalto, e di Carassai; dopo di che il fiume 
s’interna pienamente nella provincia di Fermo, ove sbocca 
nel mare. Il tratto percorso da questo fiume, dalla sua origine 
sino al confine del territorio di Comunanza, in cui principia a 
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lambire la provincia di Fermo, è di miglia romane 16 circa; 
quello della linea di confine, cioè dal punto ora citalo, fino 
a dove s’interna pienamente nella provincia limitrofa dì Fer- 
mo, è di miglia 1G, oltre ad un’altro miglio c mezzo, che 
interseca una porzione del territorio di Monlalto, la quale 
si addentra nella provincia Fcrmana sotto Mont’Elparo. La 
larghezza dell’alveo in Comunanza ove esiste un ponte, è di 
metri t6; nel punto ove principia a costituire la linea di 
confine succitata, è di metri 36: laddove poi esce interamente 
dal confine della provincia al di sotto di Carassai, è di me- 
tri 238. Il Tesino ha i suoi primi rudimenti nel vallone che 
separa le colline marnose di Force, e di Monte Moro, e pre- 
cisamente nel Monte Polcsio, detto altrimenti dell’Ascensione, 
ed attraversando il territorio di Force, e gli altri di Rotella, 
di Patrignone, e di Offida, giunge al confine del territorio di 
Cossignano soggetto alla Delegazione di Fermo, ove realmente 
s'interna, dopo aver costituito una linea di confine di miglia 
due circa, per scaricarsi in mare. La lunghezza del tratto 
che percorre e confina la provincia di Ascoli, è di miglia roma- 
ne II circa; la larghezza della sezione sotto Rotella è di 
metri 37; quella ove costituisce per breve tratto la linea di 
confine con Fermo è di metri 260; ed ove s’interna comple- 
tamente nella provincia suddetta sotto la città di Offida, la 
larghezza risulta di metri 289. 

Passeremo ora a dire dei torrenti principali, incominciando TORRENTI 
dal Menocchia che sorge sotto le mura della città di Monlalto, 
del di cui territorio ne percorre la parte orientale, per entrare 
dippoi in quello di Monte Fiore soggetto alla provincia di Fer- 
mo, ove si versa in mare. TSclla provincia di Ascoli percorre il 
breve tratto della lunghezza di miglia romane 7 circa. Laddove 
poi esce dalla provincia, presenta un'alveo della larghezza di me- 
tri -18. Il Rio ha le sue sorgenti nel territorio di Monte Acuto, 
e scarica le sue acque nel Tronto presso la terra di Acquasanta, 
dopo avere percorsa la lunghezza di miglia romane 8 circa. 11 
Fluitone, torrente di qualche rimarco, scaturisce alle falde del 
Vettore presso la terra di Monte Gallo, e dopo avere traversalo 
il territorio di questo nome, non che gli altri di (Isoli, e 
di Mozzano, si scarica nel Tronto a miglia 3 circa superior- 
mente alla città di Ascoli, percorrendo una lunghezza di mi- 
glia romane 20 circa. In vicinanza di Marsia l’alveo suo 
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è largo metri 52 ; al «li sotto di Venarotta presso il cosi detto 
ponte Nativo , si restringe a soli metri 6. È questo ponte co- 
stituito naturalmente dall’accrescimento della pietra tartarosa, 
appoggiata ad un grande ammasso di tufo nell'opposta ripa, 
e presenta commodissimo tragitto, nonché gradevole veduta 
di prospettiva: in prossimità poi dello sbocco tra il quarto, 
e quinto miglio della strada Salaria, ove esiste un ponte, 
presenta una larghezza di metri 22. Il Castellano , altrimenti 
detto anche il Verde , ha le sue sorgenti nel monte S. Gerbone, 
eh’ è una delle falde inferiori dell’ Appennino denominato Pizzo 
di Sivo, situato nel Regno di Napoli; entra nella provincia 
e nello Stalo al confine orientale del territorio di Pietralta, 
per poi uscirne di nuovo al suo confine occidentale, c tornare 
a bagnare il limitrofo Regno di Napoli; rientra poi nello Stato 
poche miglia al di sopra di Ascoli nel territorio di questo 
nome, e procedendo fino a questa città, la circuisce dalla parte 
di Sud-Est, c si getta quindi nel Tronto al di sotto delle 

sue mura. La lunghezza complessiva dei due tratti di que- 

sto torrente compresi nello Stalo Pontificio, è prossimamente 
di miglia 20. Sotto Pietralta presenta questo torrente una 
larghezza di metri 28; sotto Castel 'Prosino di metri 58 ; 
sotto il ponte a Porla Cariava in Ascoli si riduce a soli me- 
tri 18.; sotto quello di Cecco a metri 17; c sotto il ponte 

maggiore fuori della porla principale della città di Ascoli, 
presenta poi una larghezza di metri 28, che si converte in 
quella di metri 45 laddove si scarica nel Tronto. Il Marino 
ha anch’esso la sua origine nel Regno di Napoli, ed entra 
nello Stato Pontificio al confine del territorio di Folignano, at- 
traversalo il quale per una lunghezza di circa miglia S , si 
scarica nel Tronto con direzione quasi normale, a miglia I 
dalla città Ascoli, investendo la sponda opposta del Tronto 
con tanta furia, collo spingervi contro la corrente di questo, 
che produce frequenti scoscendimenti di quel tratto di ripa, 
a grave danno della strada Salaria inferiore, che sopra di 
essa si trova tracciata. Il Chifento ha i primi suoi rudimenti 
presso Capradosso nel monte l’olesio, ed attraversando i ter- 
ritori! di Caslignano, di Appignano, e di Lama, dopo aver 
percorso una lunghezza di miglia 1 1 circa, si unisce al Tronto 
a miglia 8 A circa dalla città di Ascoli. Al di sotto di Appi- 
gnano il suo alveo è largo metri 52, nel punto ove interseca 
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la Salaria che vi tragitta con un ponte in pietra, è largo me- 
tri 56 ; e nella foce sul Tronto metri 83. Il Lama , torrente 
di piccola importanza, ha la sua scaturigine al di sopra della 
città di Offida, ed è tributario del Tronto a miglia IO § dalla 
città di Ascoli, laddove interseca la strada Salaria senza il ne- 
cessario ponte; ivi è largo metri 42. Finalmente il Fiobbo 
che nasce anch'esso nel territorio di Offida, dopo aver attra- 
versato questo e l’altro territorio di Spinetoli, si riunisce al 
Tronto alla distanza di miglia t3 5 dal capo-luogo della pro- 
vincia, percorrendo una lunghezza di circa miglia IO. Esiste 
ancora un’altro torrente nella provincia, che può meritare 
menzione, e si è questo il Larnbro , che sgorga dalla viva 
rupe nel burrone clic separa il monte Priore dalla monta- 
gna di Amandola, e che al piede stesso della montagna con- 
fluisce con le acque del Tenna entro il territorio di Monte 
Fortino. Di questi torrenti sono state assegnate le larghezze 
delle sezioni principali; però non vuoisi omettere di dichia- 
rare, come niuuo di essi abbia stabilità di corso, e come invece 
vadino errando tutti in alvei oltremodo irregolari, e varia- 
bili, tanto di ampiezza quanto di pendenza; per lo che al pari 
degli altri torrenti delle Marche, remlesi impossibile porre a 
calcolo la loro velocità, c la loro portata. 

ì\on sarà poi fuori- di proposito, accennare qui ai princi- 
pali ponti di opera murale, esistenti sii questi diversi corsi 
di acque della provincia Ascolana, e principalmente di quelli 
che in numero di cinque esistono in prossimità del capo-luo- 
go, e che sono tutti a grandi arcate di pietra squadrale di 
tufo calcareo, contradislinto col nome di travertino. Il I" fuori 
di Porta maggiore denominato ponte Maggiore sul torrente 
Castellano, è elevatissimo e distribuito a tra grandi arcate 
uguali di lutto sesto, e serve di tragitto alla strada Salaria 
inferiore. Nell’arco di mezzo scorra il fiume lambendo i lati 
omologhi delle due pile isolate, che si trovano fondale sulle 
basi delle sponde. Le spalle estreme del ponte cui poggiano 
gli archi laterali, aderiscono alle sponde stesse che sono di 
tufo calcare. Poco superiormente a questo ponte, e precisa- 
mente a rimpcllo della fortezza minore di Ascoli fatta costrui- 
re dal Sommo Pontefice Paolo IV, sorge il 2" ponte, denomi- 
nato di Mastro Cecco. E questo di un’arco solo grande a tutto 
sesto sopra l'alveo del torrente Castellano, e di altro mollo 
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più piccolo situato nella sponda destra. La costruzione è ge- 
neralmente in grandi massi di travertino, e quella della pila 
isolata è a bozze irregolari. Questo ponte però non è più in 
uso ; anzi sulla chiave dell'arco maggiore evvi costrutto un 
muro, che impedisce di tragittarlo lutto. Il 5° ponte pari- 
menti sul Castellano, è quello fuori di porta Cariarti compo- 
sto di tre arcate, di cui quella di mezzo è maggiore delle 
altre due laterali. 11 4“ ponte si è quello di So/eslà sul fiu- 
me Tronto, altrimenti detto de’Cappuccini, perchè dalla de- 
stra sponda sù cui posa la porta di questo nome, si passa alla 
sinistra, mediante questo bellissimo ponte, per accedere al 
convento de’PP. Cappuccini Minori di S. Francesco. E desso 
formalo di un solo arco a lutto sesto, die si aggira sù pie- 
dritti laterali appoggiati a sponde di tufo arenario, i quali 
dall’imposta dell’arco sino ai fondo, sono costituiti da grandi 
bozze di travertino. La mostra dell'arco o l’archivolto è scor- 
niciato con semplicità ed eleganza ; all’imposta avvi una pic- 
cola cornice ; i parapetti sono terminali da merli ; tutto il 
manufatto poi è di travertino squadralo, e presenta la con- 
siderevole altezza, dal pelo dell’acqua sino al piano stradale 
di metri 26 circa. Finalmente il 3“ ponte si è quello fuori 
di porta S. Antonio, denominato ponte Tuftlla , parimenti sul 
Tronto, che dà passo alla strada che conduce al convento 
dc’Minori riformati di S. Francesco , detti di S. Antonio ; 
esso è costituito di tre archi a tutto sesto fra spalle di are- 
naria, cd ha la complessiva lunghezza di metri 4M ; è di 
travertino squadrato all’esterno. Oltre questi cinque ponti 
esistenti in Ascoli, piirte sul Tronto, e parte sul Castella- 
no, avvene un’altro ad un miglio circa di distanza dalla 
città sul Tronto stesso, lungo la via Salaria inferiore, pari- 
menti di opera murale di massi di travertino , che in bel- 
lezza supera gli altri manufatti di simil genere esistenti nelle 
provinrie delle Marche. Dico del ponte dei SS. Filippo e Gia- 
como lungo metri I 10. 73; è composto di sei archi disuguali, 
di cui uno misura la luce di metri 23. 50, c perciò antica- 
mente conosciuto sotto il nome di ponte degli archi . Sebbene 
non possa affermarsi l'età precisa di questo ponte, può con 
ogni verosimiglianza tenersi, che fosse incominciato anterior- 
mente al principio del XIV secolo, a quel che pare dalle 
restanti vestigio con soli quattro archi di luce ineguali. In- 
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termessane allora l’opera, tu poscia nel 1373 ricominciata dal 
conte Giomes Alburnoz Signore di Ascoli, c in appresso con- 
tinuata nel t4tS dal conte di Carrara Signore anch’ esso di 
Ascoli ; ma rovesciato nel corso dello stesso secolo, e nel suc- 
cessivo tempo rialzato c ristorato per varii modi, nè sempre 
conformi, finalmente nel 1832 ne venne intrapresa una ca- 
pitale ristorazione per opera deU’ingegnere Dassi, che venne 
recata a compimento nel 1836. 11 ponte ha una elevazione, 
presa dal centro dell’alveo del Tronto sino al piano del pa- 
rapetto, di metri 20, SI. Per portare poi il piano stradale 
del ponte a perfetto livello delle due sponde laterali, si sono 
costruiti dei soprarchi a tutto sesto, di modo che il ponte è 
praticabile sotterraneamente, dalla testata destra alla sinistra 
per tutta la sua lunghezza di metri t!0. 73. I ponti di Quia- 
todecimo e di Arti parimente sul Tronto, sono ad un’arco 
solo di tutto sesto girato sii de’piedritti, che poco si elevano 
dal pelo delie acque, e che si addossano a sponde inaltera- 
bili di roccia arenaria compattissima. Il primo apre una luce 
di metri t», ed il secondo di metri 16. Nella via Salaria su i 
torrentelli Bretta, Arcione, Chifento, Vargo, e Fluvionc, esi- 
stono poi altri ponticelli di opera murale che non meritano 
speciale considerazione ; c lo stesso dicasi dei ponti nella via 
Urbisalviensc sui torrenti Aso, c Tenna, l’ultimo de’quali è 
attualmente in costruzione ; come pure sono in costruzione, 
altri due ponti, uno nella Salaria inferiore a tre archi sul 
torrente Fiobbo, a distanza di miglia 6 circa dal porto di 
Ascoli, e l’altro ad un solo arco sul torrente Ilio, presso la terra 
di Acquasanta nella Salaria supcriore. Non esistono ponti in 
legname nella provincia, ad eccezione di alcuni piccoli pon- 
ticelli, con spalle però di muro, posti lungo la via Apruti- 
na sopra piccoli fossi che traversano la strada. In generale 
poi i ponti esistenti nella provincia, sono bastantemente ampli 
e commodi, se si eccettuino quelli sulla Salaria, e l’altro sulla 
strada- di Rocca di Morrò, i di cui difetti verranno indicati, 
laddove si parla appositamente delle strade suddette. 

Vi sono nella provincia molte sorgenti di acque potabili, 
massime in monte, ove sono eccellentissime: tuttavia pare che «’Si.V.Vu 
queste siansi alquanto diminuite. Forse questa diminuzione 
è una conseguenza del gran diboscamento effettuato sulle pen- 
dici de'monti ; ed invero è chiaro come i boschi mantenen- 

II 
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flo fresco il sottoposto terreno, conservino le acque pluviali 
che si radunano per dare alimento a sorgenti perenni. Non 
esiste poi nella provincia che un solo lago, laddove ha ori- 
gine il Fiume Aso, e che si conosce sotto il nome di Lago 
di Pilato , situato nel burrone che divide il monte Vettore 
dal monte della Sibilla, di cui sopra si è parlalo, ma che per 
la sua piccolezza (di un miglio circa di circonferenza) appena 
può riguardarsi come lago, quantunque ne porti il nome. 
Girne in tutto il resto delle Marche, esistono anche quivi nu- 
merose sorgenti di acque salse, fra le quali si sono ognora 
distinte quelle di Mozzano, in oggi del tutto abbandonate e 
chiuse. Così pure esistono nella provincia molte acque ter- 
mali, di cui le più rinomate per la loro salubrità e copiosi- 
tà sono quelle di Acquasanta. Dalle analisi del professor An- 
tonio Orsini, consta, che queste acque minerali sono solforose, 
c precisamente delia specie delle Solfo-idriche, ricche di ferro 
e di jodio, e però assai corroboranti, della moderata natu- 
rale e costante temperatura di 27" in 28° gradi lleaumor. 
L’antro ove sorgono queste acque è veramente- pittoresco, per 
gli splendenti cristalli di calce, di allumina, e di magnesia 
solfata; e la volta ricoperta da zolfo e da numerose alghe, 
offre allo spettatore un concerto mirabile di svariali colori. 
Che questi bagni fossero frequentati nc’tempi antichi, lo at- 
testano i ruderi degli acquedotti disotterrati nell'anno I82G; 
anzi v’è luogo a credere, che queste siano le rinomate ter- 
me della Via Salaria. In oggi questi luoghi sono stati am- 
piamente restaurati per cura del cavaliere Orazio conte Pic- 
colomini Gentili, il quale nulla ha trascurato per renderli mag- 
giormente comodi e soddisfacenti, a coloro che si troveranno 
costretti di accorrervi. Vi sono anche delle sorgenti di acque 
solfuree, fra le quali anticamente erano celebri quelle di Ca- 
stel Trosino, ove si veggono ancora le traccie e gli avanzi 
degli acquedotti, che facevano capo a quei bagni, portando le 
acque in due piscine riccamente fregiale di scultura; se non 
che col volgere degli anni, queste fonti si perdettero per ca- 
gione di frane, c di avvallamenti di suolo. 

La catena delle altissime montagne della Sibilla, non può 
a meno di esercitare un pernicioso influsso, in parte non 
tenue delle regioni adiacenti di Arquala, di Monte Gallo, 
di Monte Monaco, e Monte Fortino, nuocendo più o meno 
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colle sue nebbie, e co’ suoi geli, a tutte le coltivazioni indu- 
striali; cosi pure i monti che si ergono nel cuore della pro- 
vincia, cioè quello dell’Ascensione, e de’ Fiori, recano anch’essi 
qualche sinistra influenza sulle regioni circostanti, quantun- 
que in grado notabilmente minore. Per altro in tutto il re- 
stante della provincia, massime ne’ riposti seni delle vallate 
de’prindpali corsi d’acqua, fra le quali vuoisi noverare come 
primissima quella del Tronto, non che lungo la spiaggia 
marina, spira un’aere della più dolce e grata temperatura. 
E però, mentre nella regione montana la stagione vernale si 
là sentire con rigore veramente intenso, ritardando e pre- 
giudicando anche talvolta lo sviluppo c la maturazione 
de’ prodotti agrìcoli, la parte mezzana, e meglio ancora 
la parte inferiore che si stende verso mare , gode del be- 
nefico influsso de’ raggi di levante c di mezzogiorno , i 
quali permettono non solo, ma favoriscono anche ogni ge- 
nere di coltivazione, perfino quella degli agrumeti, che vi 
prosperano rigogliosi. Onde si verificano nella provincia 
differenze estreme di clima, cioè aspro nella regione supc- 
riore, c mite c gradevole nella parte inferiore; c nella re- 
gione di mezzo più o meno modificato secondo questi due 
estremi, a norma della giacitura ed esposizione de’ singoli c 
rispettivi territorii. Duole al sottoscritto di non potere umi- 
liare alla Santità 1 Vostra una tavola meteorologica riferi- 
bile a questa provincia, conforme si trovò in grado di pra- 
ticare per le provincic di Ancona, e di Macerala ; dappoiché 
nè in Ascoli, nè in altro luogo, a quanto sappiasi, si sono 
mai istituite simili osservazioni. Il mare non reca poi alcun 
sensibile nocumento ai prodotti della pianura, tutta situata 
ed esposta al Sud-Est; anzi mantenendo viva la ventilazione, 
c specialmente quella degli orezzi di ponente nella stagione 
estiva, vi favorisce la germinazione del grano. La parte poi 
di colle della provincia essendo bruscamente rialzala sul li- 
vello del mare, ed a più forte ragione quella del monte, si 
risente assai meno, tanto delle buone che delle cattive influen- 
ze del mare. La provincia di Ascoli non presenta alcun che 
di particolare risguardo alle meteore, se si eccettuino le f re- 
fluenti rugiade, c le nebbie nelle valli chiuse dalla parte di 
ponente, ove si trova impedita la ventilazione notturna in 
tempo di estate a danno sensibile de’ccreali. Le grandini ser- 
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poggiano piuttosto di frequente ne’monli, c ne'colii sub-ap- 
pennini: non rosi nella regione inferiore. 

>"<*> >el discorrere delle strade di questa Provincia, argomento 

ROTABILI 1 , . 7 # 

cosi si rettamente connesso colla prosperità agricola ai un 
paese, colla facilità della sua coltivazione, e collo spaccio delle 
sue derrate, bisogna cominciare dall’osservarc, che non si avrà 
in essa a parlare, che di sole strade della classe cosi detta 
delle Provinciali , mentre niun tronco di strada Nazionale la 
mette in comunicazione, o colle limitrofe provincie, o colla 
Marina, nè colla Capitale; tutte invece le comunicazioni 
fui oggi aperte sono opera dcH'aniministraziouc provinciale, 
alla quale se ne deve l'onore e la lode. Sette sono le strade 
provinciali che intersecano la provincia, e cioè: 

t‘ La Urbisalvicnse, che provenendo dalla Delegazione 
limitrofa di Macerata, và a far capo nella via Salaria, supe- 
riormente alla città di Ascoli. Entra questa strada nella pro- 
vincia di Ascoli al confine del territorio di Amandola, c tra- 
versando i colli interposti ai tori-enti Tennacola, e Tenna, 
perviene alla città di Amandola, situata a miglia 3 l / fl) circa 
dal confine anzidetto; valicato quindi il secondo dc'nominati 
torrenti, si dirige verso la terra di Comunanza posta a mi- 
glia 3 9 / 10 dalla prefala città, tragittando i colli interposti al 
Tenna, ed all’Aso, e vi giunge dopo avere transitato l'ultimo 
di questi torrenti; ascendendo dippoi i colli a destra dcll’Aso, 
perviene in fondo alla valle del Fluvione, varcata la quale, 
prende l’andamento della sponda destra di questo torrente, 
e giunge fino all'incontro della strada Salaria, ove ha termine 
presso la confluenza del Fluvione nel Tronto a miglia 4 
circa dalla città di Ascoli. Il solo primo tratto dal confine di 
Macerata fino al torrente Tenna, si trova in perfetto stato di 
compimento; rassettamento del tronco medio interposto al 
Tenna ed all'Aso, venne deliberato nell'anno scorso in appal- 
to; cosicché non resta a farsi che il terzo ed ultimo tratto, 
dall’Aso allo sbocco della strada nella Salaria superiore. La 
lunghezza totale dal confine di Amandola al suo sbocco nella 
Salaria è di metri 40,587, ossiano miglia romane 27 V <0 circa; 
la larghezza dominante di metri 5. Questa strada, valicando 
in tutto il suo andamento i colli interposti a varii torrenti, 
presenta di necessità continue c successive discese c salite, 
di cui niuna però supera il 7 per cento. 
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2‘ L 'Aprulina, che serve di continuazione a quella del 
medesimo nome die percorre la provincia di Macerala, e di 
Fermo, la quale costeggiando la spiaggia mariua dell'Adria- 
tico introduce nel Regno di INapoli. Sulla linea di confiuc 
de’territorii di (ìrollamare, e di S. Benedetto, c precisamente 
all’incontro della colonnetta terminale situata presso la foce 
del Tesino, la strada Aprulina dalla provincia di Fermo, en- 
tra in quella di Asroli, e seguendo sempre l'andamcuto della 
costa marittima, passa per S. Benedetto, e poscia pel così detto 
Porto di Ascoli, e giunge sino alla foce del Tronto, che se- 
gna in quel punto il confine fra lo Stato Pontificio ed il Re- 
gno di Napoli. I.a lunghezza del tratto di questa strada com- 
presa nella provincia Ascolana, è di metri 8,303, pari a miglia 
romane 3 c / l0 circa; la larghezza dominante di metri 6. È 
dessa oltre ogni dire amena e comoda per essere tutta in 
piano, e tracciata sul pittoresco, e fertilissimo littorale Adria- 
tico, lunghesso il quale ad ogni passo si rincontrano de’deli- 
ziosi giardini di agrumeti, che tramandano piacevole, e grata 
fragranza. 

3* L 'Appennino, che dal confine della parte più elevata 
della provincia di Fermo, và a shoccare nella Crbisalviense 
presso Comunanza. Kntra questa strada nella provincia di 
Ascoli, al confine del Territorio di Comunanza ad essa sog- 
getto, e quello di Monte Falcone, e per le falde dei colli so- 
vraposti alla sponda sinistra dell’Aso, discende nella valle di 
questo torrente, ove si congiunge alla Urbisalvicnsc, a distanza 
di metri 260 prima che giunga alla terra di Comunanza. Il 
breve tratto di questa strada, è della lunghezza di metri 4,974, 
ossiano miglia romane 1 s / )# circa; la sua larghezza domi- 
nante di metri 3; il suo andamento sempre in discesa, non 
presenta inclinazioni maggiori del 7 per cento. 

V La Cuprense, che è di proseguimento a quella che 
proviene dalla Delegazione di Fermo. Ha l'ingresso questa 
strada nella provincia di Ascoli, nel confine fra i tcrrilorii 
di Cossignano e di Porchia. Procedendo pei colli che sovra- 
stano alla sponda sinistra del Tesino, conduce alla città di 
Montalto, che è il punto culminante di lutto ('andamento 
della strada Cuprcnse ; passa quindi presso la terra di Monte 
di Nove, c per le falde de’colli situati a destra dell’Aso scende 
nella valle di questo torrente, varcato il quale, entra di nuovo 
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nella provincia di Fermo, passando dal territorio di Monte 
di Nove in quello di Montelparo. Il solo tratto dal conlinc 
di Cossignano sino a Montalto è finora rotabile ; perù anche 
del secondo tratto ne è stato decretato lo assettamento, per cui 
v’è speranza di vederla in breve portata a perfetto rompi- 
mento. La lunghezza di questa strada per la parte compresa 
nella provìncia di Ascoli, è di metri 12,922, pari a miglia ro- 
mane 8 la sua larghezza dominante è di metri 3. L’an- 
damento longitudinale della strada è in salita dal suo in- 
gresso nella provincia sino a Montalto, ossia per un tratto 
di circa miglia 3, e quindi da Montalto all'egresso della pro- 
vincia è quasi sempre in discesa ; però non s’incontrano pen- 
denze maggiori del 7 per cento. 

5‘ L 'Offidana, che serve di comunicazione fra la Cu- 
prensc e la Salaria inferiore. Ha origine questa strada a si- 
nistra della Cuprense presso Cossignano nella provincia di 
Ferino, ed entra nella Delegazione di Ascoli al confine fra i 
territorii di Cossignano, e di Oftìda, demarcato in quel punto 
dall'alveo del torrente Tesino. Ascende essa pei colli situati 
a destra della vallata del nominato torrente, e dopo un tratto 
di circa miglia 2, dà ingresso alla città di Offida, mediante 
on piccolo braccio laterale di ragione commutativa, lungo 
metri 220. Proseguendo innanzi, valica i colli interposti alle 
vallate del Tesino, c del Tronto, scende nella valle di que- 
st'ultimo torrente, c seguendo prima l'andamento della riva 
destra, del torrentello Lama, và dippoi a confondersi per un 
breve tratto con l'alveo di esso, finché giunge allo sliocco del 
Lama nel Tronto, ove si unisce alla strada Salaria, alla di- 
stanza di miglia 8 V, 0 inferiormente alla città di Ascoli. Il 
primo tratto dal Tesino ad OfTida non è peranco assettalo, 
ma ne venne decretato però Io stabilimento nel passato an- 
no 18 54. Dal confine della provincia di Fermo sino al suo 
sbocco nella Salaria, percorre la Offidana una lunghezza di 
metri 13,28 5, pari a miglia 8 circa, colla larghezza domi- 
nante di metri 3. Questa strada, il di cui andamento è trac- 
ciato sii colli di varia altezza, presenta' un profilo longi- 
tudinale ascendente fino al punto di sua massima elevatezza, 
ossia fino alla collina detta di San Barnaba, alta metri 330 
sul livello del punto più depresso del Lama in prossimità della 
sua foce. Dalla collina anzidelta sino al suo sbocco nella Salaria, 
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il suo andamento longitudinale è quasi tutto in discesa; va- 
rie sono le pendenze che offrono i diversi tratti ascendenti c 
discendenti di questa strada, di cui niuna oltrepassa il limile 
dell’8 per cento. 

6‘ La Salaria assume l'attributo A' inferiore, per tutto 
quel tratto che percorre dalla città Capoluogo, sino all’imbocco 
nell’Aprutina in vicinanza del mare, ed appellasi superiore 
per tutto quel tratto, che dalla suddetta città percorre sino 
al confine colla provincia di Spoleto verso INorcia. Questa 
strada, tracciata per un lungo tratto sull'andamento dell'an- 
tica Salaria, di cui veggonsi ancora quà c là le vestigia c 
gli avanzi degli antichi muri di sostruzione, ha origine a 
deste* dell’Àprutina al Porto di Ascoli presso la foce del 
Tronto; e seguendo l’andamento di questo torrente ora a destra 
ed or* a sinistra del suo alveo, passa per la città di Ascoli, 
e quindi per la terra di Acquasanta, c giunge sino al borgo 1 
denominato Trisungo, ove abbandonando la detta valle, passa 
per la terra di Arquata, si dirige quindi verso le montagne 
dell'alto Appennino, ascendendone le falde sino a Forca di 
Presto, dove si ha una elevazione di metri I ,456 sul livello 
del mare, c termina sul confine fra il territorio di Arquata 
soggetto alla provincia di Ascoli, e quello di Castelluccio sot- 
toposto alla Delegazione di Spoleto. La lunghezza totale della 
strada dalla sua origine sino al confine anzidetto, è di me- 
tri 72,826, essiano miglia romane 48 */„; la città di Ascoli 
è distante miglia 18^ dal principio della strada; la terra di 
Acquasanta dista miglia 1 2 da Ascoli, c la terra di Ar- 
quala miglia 8 da Acquasanta. La larghezza dominante è di 
metri 5. Di questa strada non si è fino ad ora assestata che 
una sola parte, cioè quella da Porlo d’ Ascoli sino a quattro 
miglia oltre la terra di Acquasanta; la rimanente porzione 
offerendo una larghezza media di soli metri 5, non è prati- 
cabile che da bestie da soma; per altro anch’essa dovrà ren- 
dersi rotabile mediante una regolare formazione. Dalla sua 
origine insino a miglia I prima di Ascoli, l'andamento stra- 
dale è tulio in piano o in falso piano; in questo punto pe- 
rò, non potendo proseguire l’andamento della sponda sinistra 
del Tronto, per essere questa continuamente danneggiata dallo 
spirito della corrente, che viene spinta contro di essa dall’op- 
posto inlluentc Marino, è forza che ascenda la falda del colle 
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denominato delle Ripe, per declinare poi dalla parte op- 
posta; cosicché presenta ivi per un tratto di circa 1,000 
metri una contropendenza con l’inclinazione del 7 per cento, 
tanto nella salita che nella discesa; se non che questa costa 
di colle, essendo costituita di materia oltremodo sciolta e scor- 
revole, pone questo breve tratto di strada in continuo peri- 
colo per la incessante corrosione, a cui la sponda sottoposta 
del Tronto è soggetta a causa del sunnominato torrente Ma- 
rino, che dalla parte opposta vi confluisce. Segue quindi la 
strada con andamento piano, o di falso piano, sino a mi- 
glia 10 oltre la città di Ascoli, ove s’incontra la salita della 
Marzola, lunga circa un miglio colla pendenza del 7 per cento; 
c più innanzi la discesa denominato di S. Giovanni, per la 
lunghezza di metri 1,200, e coH'inclinazione dell’ 8 per cento. 
L’ultimo tratto della strada che deve ascendere la costa del- 
l’Appennino, secondo l’ordinamento propostone, dovrà essere 
sviluppato in modo, quando si procederà al suo totale asset- 
tamento, da non oltrepassare nelle sue varie pendenze il li- 
mite del 7 per cento. 

7’ La strada di Rocca di Morro, che da Ascoli conduce 
al Castello di Maltignano in vicinanza del confine del Regno 
di Napoli. Si distacca questo strada dalla sinistra della Sa- 
laria presso l’ ingresso della città di Ascoli, e percorre la 
sponda destra della valle del Tronto fino all’incontro del tor- 
rente Marino, che è uno dei suoi confluenti, attraversalo il 
quale, varca le falde dei colli a destra di delta valle, passa 
sulla sommità ove è situata la Rocca di Morro, e discende 
quindi per le opposte falde nella valle del torrente Libretto, 
o Vibrata, il quale ha corso nel limitrofo Regno di Napoli, 
tranne un brevissimo tratto che si accosta al castello di Mal- 
tignano nello Stato Pontificio, al quale castello ha termine 
la strada. La lunghezza della linea stradale fra le indicate due 
estremità, è di metri 10,635, pari a miglia romane 7 */ (# ; la 
larghezza dominante di metri A. 30; il suo andamento lon- 
gitudinale è in piano, o in falso piano, per tutto la parte che 
percorre la vallato del Tronto, ad eccezione di un brevissimo 
tratto in discesa presso il torrente Marino, che presento un 
pendìo del 7 per cento. Segue quindi la strada in salito sino 
a Rocca di Morro, con le esorbitanti pendenze in qualche 
punto del 0 per cento, e per fino del 13 per cento; e final- 
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mente l'ultimo tratto è in discesa con tenuissima inclinazione, 
per essere la valle del Vibrata ad una elevatezza di 100 inetri 
sopra quella del Tronto. 

La manutenzione di queste strade più o meno ordinate si 
esercita col mezzo d’intraprenditori, ai quali vengono aggiu- 
dicale in virtù di contratti di appalto, le di cui condizioni 
sono fondale sul Motu-proprio 25 Ottobre 1817. La ghiaja 
che si adopera nel mantenimento della partita brccciata delle 
strade ora citate, è quella che viene somministrata dai varii 
torrenti che sono ad esse contigui, se si eccettui un solo 
tratto della Salaria presso la terra di Acquasanta, ove si usa 
del pietrisco calcare , di cui ivi n’esiste cava, del quale otti- 
mo materiale potrà con grande utilità farsi uso nell'ultimo 
tronco della strada anzidetta da Trisungo a Forca di Presto, 
quando sarà completamente assettato. Le varie strade ora ci- 
tale, che intersecano la provincia di Ascoli con infinita uti- 
lità del trasporto delle sue derrate, sia verso mare, sia verso 
le confinanti provincie di Fermo, di Macerata, e di Spoleto, 
sia in fine verso il prossimo Regno di Napoli, e che si tro- 
vano già ordinate, per quanto lo permette la natura del ter- 
reno sopra cui esse sono tracciate, possono «tirsi bastantemente 
comode e sicure; nè v’è luogo a dubitare che nel procedere 
al tinaie ordinamento delle restanti loro porzioni, non venga 
posto dall' Amministrazione Provinciale ogni studio per la 
buona loro riuscita. 

Queste strade provinciali costituiscono una rete stradale 
di metri 160,531, ossiano miglia romane 107 8 / l0 , clic ri- 
partita sull'intera superficie della provincia di tavole cen- 
suarie 1,228,365. 31, ossiano miglia quadrate romane 338 
dà */, c più di miglio lineare, ossiano metri 287. 65 per 
ogni miglio quadrato. In ciò pertanto uguaglia quasi la pro- 
vincia di Urbino e Pesaro, ma si trova inferiore di non poco 
a quelle di Ancona, di Macerata, e di Fermo, e massime 
di quest'ultima, che presenta un rapporto di 35 / )W di miglio 
lineare di strada per ogni miglio quadrato di superficie. Fa- 
cendo confronto colla popolazione della provincia che nel 1 815 
era di 84,793 anime, si avrà ‘/, ti di miglio, ossiano metri 1 9 
circa per ogni individuo, mentre la provincia di Ancona of- 
friva </„, di miglio, quella di Macerata e quella di 

Fermo '/, 4S) per ogni individuo. Però esistono nella provin- 
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eia di Ascoli alcuni altri brevi rami di strade Comunali ro- 
tabili in regolare manutenzione, che si dipartono a destra e 
sinistra delle succitate strade, per dare accesso a dei piccoli 
paesi e castelli. Ascende il numero di queste a 17, c costi- 
tuiscono una totale lunghezza di sole miglia t0 6 / )0 ; la loro 
larghezza varia dai 3 ai -i metri. A maggiore illustrazione 
di quanto ora si è raccontato, offre il sottoscritto nell’ Alle- 
galo lettera 11, un quadro di tutte queste strade. 

Non si potrebbe dal sottoscritto levar la mano da questo 
argomento delle Strade dell’Ascolana provincia, senza rammen- 
tare l’altissimo bisogno clic la medesima risente, delle più fre- 
quenti e più protratte comunicazioni colla Gipitale, colle vi- 
cine provincie, c de'lorritorii interni vicendevolmente fra loro. 
Mentre la narrazione dello stato agrario delle Provincie Mar- 
chegiane ci ha specialmente in quelle di Ancona, di Mace- 
rata, e di Fermo rallegrati della copia, agiatezza, e bella con- 
servazione delle moltiplici strade, che per ogni parte le in- 
tersecano, e della.corrispondente prosperità della coltivazione, 
ed agiato vivere del coltivatore, la provincia di Ascoli ci si 
offre senza comunicazione diretta per alla Capitale, con in- 
terrotte c difficili o prolungale comunicazioni colle città di 
Femio, e di Macerata, ninna verso l’Umbria, disagiata verso 
l’Abruzzo, poche c ripide Ira la parte montana e la pianura, 
tra i monti ed i colli clic ne albergano gli abitatori. Eppure 
la provincia di Ascoi ì è situata ad uno dc’contìni dello Stato, 
ove tocca gli Abruzzi crescenti oggi in agricoltura, in com- 
mercio, in civiltà , c copiosi di magnifiche e meravigliose 
strade; si afferra per i suoi monti spaventevoli all 1 Umbria, 
ed alla Sabina, dalla quale giunge alla Capitale, più prossima 
assai in realtà da quello clic la mancanza di strade ce la fan 
tenere; c que'monti altissimi e dirupati erano già dalla fa- 
mosa strada Salara solcati e trapassati, le cui vaste inoli tut- 
tora vi calpesta Io smarrito viandante, c che con breve corso 
raggiungeva lloma, e potrebbe ancora raggiungerla, onde così 
splendida, popolosa, ricca, e fiorente ce la descrissero i (reo- 
grafi dell’antichità. Quando questa provincia sarà col legata 
più prossimamente, mercè le strade, all’Umbria, alla Sabina, 
ed alla Gipitale, quando tra le Ville, c le Borgate che si ar- 
rampicano solitarie pei fianchi c per i burroni delle sue aspre 
montagne vi avranno facili comunicazioni, la coltivazione di 
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quelle campagne, i prezzi <li quelle derrate, la civiltà di quegli 
abitanti, le cognizioni di quegli agricoltori, si moltipliche* 
ranno, e con esse la prosperità non solo agricola, ma anche 
commerciale, mercè la bella positura di quella città che ne 
è Capo-luogo, c che oggi sembra solitaria c divisa da tutto 
lo Stato. ÌNè questo discorso deve sembrare alieno dalla ma- 
teria del Censimento, poiché le strade danno il prezzo alle 
derrate, misurano il valore dc'fondi, rendono più agiata, più 
mite, più morale la vita ed il costume del coltivatore, più 
raro il devastamento ed il furto campestre; c tutto questo 
prospera la condizione del proprietario, ed Ascoli è destinata 
a vederla assai migliore più o meno presto, secondo che più 
o meno sollecitamente intraprenderà e porterà a compimento 
le sue strade, secondo che più o meno generosi saranno i 
sacrifizii, clic vorrà sostenere per cosi bella ed utile impresa. 

Ed allora cadranno tutte le calamità dell'agricoltura, che oggi 
fanno riputare acerbo il giudizio del ccnsitore, per quanto 
mite ed imparziale; onde a colui che per ritagliare più sot- 
tilmente che possa la cifra del suo estimo si contenta la- 
sciarne sempre indecisa e contrastata la sentenza, c qui cd 
altrove andrebbe risposto, che dieci miglia di strade valgono 
più alla di lui prosperità c ricchezza, che non la vittoria di 
cento libbre di fieno, o di un rubbio di grano ogni venti 
tavole di seminativo, nella tariffa analitica del Censimento. 

Si riparte la provincia di Ascoli in due Distretti Censua- „ r 
rii, clic sono quelli di Ascoli, c di Montallo, cosi denomi- 
nati dalle rispettive città in cui risiedono le Cancellerie; per 
altro due dei 19 territori! che compongono il Distretto com- 
plessivo di Montalto, spettano, secondo fattuale Riparlo Terri- 
toriale Governativo, alla provincia di Fermo, e sono, come 
già si disse parlando di detta Provincia , i lerritorii di Cos- 
signano, c di llipatransone. Si compongono questi Distretti 
di 5-4 Comuni cd Appodiati , che si trovano rappresentali 
in 133 Mappe topografiche, suddivise in 196,207 Appcz- 
zamenti di terreno, della superficie censibilc di tavole cen- 
suarie 1,196,500. 70, ossiano rabbia romane 0 5,721 circa, 
portante un’Estimo di scudi 2,530,523. 83 intestato ne’ Ca- 
tastili! a 5 3,383 articoli di possidenza. Aggiungendo poi 
alla suddetta superficie quella non censita delle acque in tavo- 
le 22,389. 53, e quella delle strade in tavole 9173. 38 , si 
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lia per la provincia di Ascoli un totale generale di super- 
ficie in tavole censuarie 1,228,563. 31, uguale a rabbia ro- 
mane 66,433, ossiano a miglia romane quadrate 333. 70, 
ed a miglia geografiche da 60 il grado, 358. 20. 
rOPOLAItOM La popolazione, che nell’anno 1833 ascendeva a 78,946 in- 
dividui, è risultata alla fine dell'anno 1843, secondo i dati che 
ha potuto raccogliere questa Presidenza, di 84,793, esibendo 
cosi un'aumento di 3,849, ossia di 332 per anno, cioè a dire 
del 0. 67 per cento; quale incremento supera di non poco quel- 
lo verificatosi nel restante delle Marche, tranne la provincia di 
Fermo. Questa popolazione si suddivide in 13,984 famiglie, 
di cui 7,727 con 47,613 individui, sono coloni dimoranti 
nelle colonie di campagna; famiglie 2,871 con 41,497 indivi- 
dui, sono braccianti agricoli che dimorano ne’ recinti de’pae- 
si; 4,288 famiglie composte di 3,929 individui, sono possi- 
denti che non esercitano il mestiere agricolo; ed infine 4,098 
famiglie con 1 9,736 individui, compongono tutte le altre classi 
qui non specificate : onde può asserirsi, che quasi 3 / 3 si tro- 
vano addetti al lavorìo della terra, e quindi in una propor- 
zione di gran lunga maggiore, che non in qualunque altra 
provincia delle Marche. Dai rapporti istituiti fra il numero 
delle famiglie col numero degl’ individui, emerge, che le fa- 
miglie coloniche sono composte di 6 persone, mentre le altre 
danno risultati minori, e cioè quelle de'braccianli 4, e quelle 
delle altre classi 3 individui; la media generale poi sarà di 
circa 3 per ogni famiglia. 

citta 1 Le città della provincia sono, Ascoli antichissima, c a ciò 

che pare Capo altra volta del Piceno; Montalto, patria del 
Pontefice Sisto V; Force, Amandola, ed Offida. Cinque sono 
i luoghi di Governo, cioè di prima classe Montalto, e di 
seconda, Amandola, Acquala, Offida, e S. Benedetto: e quelli 
destinati a mercato nella primiera formazione del Censimento 
per conoscere i prezzi più comuni delle derrate sono, Ascoli, 
Comunanza, ed Acquasanta, de’quali. Ascoli è luogo di conve- 
gno c di commercio non solo per tutta la Provincia, ma per il 
vicino Abruzzo. Acquasanta sta quasi alla falda delle monta- 
gne che da indi sorgono più aspre, c che ricettano ne’ sparsi 
villaggi tanta popolazione rusticana; e Comunanza s’interpone 
quasi tra le provincie di Macerata, di Fermo, e di Ascoli. INon 
era ancora ascritto alla provincia Ascolana il comune di S. Be- 
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n «letto, nè era ancora così fiorente come oggi io veggiamo, 
senza di che sarebbe anch’esso stalo trascello forse al novero 
delle terre di mercato. La città di Ascoli col suo territorio con- 
tava nell’anno 1855 un’animato di 15,727, che nell’anno 1815 
si è accresciuto fino a 14,651; la città di Montalto da 1,472 
che contava nell’anno 1855, è ascesa nel 1815 a 1,343; la 
città di Force da 2,004 a 2,090; quella di Amandola da 4,017 
è ascesa a 4,251 ; quella di Oflìda da 5,912 a 4,11 1 ; così Ar- 
quata da 5,767 si è aumentata sino a 4,027 ; S. benedetto da 
4,363 a 3,015; ec. La quale Terra di S. benedetto vcdesi di 
anno in anno crescere di popolazione, di edifizi, e farsi più 
bella di ville e di giardini; e può sperarsi che crescerà in 
avvenire mercè la operosità de’ suoi abitatori, il vivido traffico 
col vicino Abruzzo, e quella ridente e tepida marina che in- 
vita a ricercarvi un salubre c delizioso soggiorno. 

Gii elementi fin qui riportati per la provincia di Ascoli 
sono con i corrispondenti di tutta la Sezione delle Marche, 
non che di tutto lo Stato, per rispetto 
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Ragguagliando la superficie lola/e della provincia colla 
sua popolazione, si avranno 257 persone sopra ogni mi- 
glio quadrato geografico, ossiano tavole censuarie 44. 30 
di superficie in genere, e tavole 44. 14 di superficie cen- 
sibile per ogni singolo individuo ; e quindi la provincia 
di Ascoli ha una densità di popolazione, minore quasi del- 
la metà di quella di Fermo che aveva 8. 39, e minore di 
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un terzo ili Macerala, ove competevano ad ognuno tavo- 
le IO. 59, e mela di quella di Ancona che dava per ogni 
individuo tavole 6. 80; ed ivccc maggiore che non l' chino 
e Pesaro, ove si verificavano tavole 16. 20 per ogni persona. 
Rispetto poi alla superficie de’scminalivi, clic ascende in Ascoli 
a tavole 409,503. 53, si avrebbero tavole 5. 82 per ogni per- 
sona, e quindi meno che in Fermo, che in Macerata, che 
in Ancona, c che in Urbino c Pesaro, ove si verificavano 
rispettivamente i dati di tavole 3. 90, di 6. 00, di 3. 14, e 
di G. 83. Del numero sii riportato di 59,110 individui ap- 
partenenti alla classe agricola, solo 1 / 1 circa, cioè 40,000 , 
possono considerarsi veramente disponibili per il travaglio 
campestre, restando compreso nell'altro terzo i vegliardi, c 
malati, non piìi atti alla fatica campestre, come pure i fan- 
ciulli di troppo tenera età, per essere incapaci al lavorìo della 
terra. E riferendo quindi queste 50,000 persone alla super- 
ficie censibile già riportata di t, 196, 300. 70, si hanno tavo- 
le 28. 20 circa per ogni lavoratore, c tavole 169. 20, ossiano 
rubbia romane 9 , / i circa, per ogni famiglia agricola; e così 
tavole 89. 40 per ogni singola possidenza, e tavole 6. 10 per 
ogni appezzamento; conformandosi in ciò alla provincia di 
Macerata. Da qui si deduce, che il lavorìo della terra nella 
provincia di Ascoli, si esercita da un fortissimo numero di 
persone ; per cui si comprende di leggieri come avvenga, che 
la coltivazione sia spinta ad un grado assai lodevole di per- 
fezione, come in appresso avremo campo di discorrere. Si 
deduce ancora, perchè buona parte degli abitatori di quella 
Provincia, ne emigrano in ogni anno a cercar lavoro o nella 
parte più prossima c più spopolata degli Abruzzi, o nelle 
più rimote c più insalubri campagne dell'Agro Romano. Si 
deduce finalmente, perchè il genere della coltivazione appar- 
tenga anche in questa provincia, come si trovò verificare per 
il restante delle Marche, alla piccola coltivazione. Anzi a con- 
ferma di ciò si unisce in fine l’allegato lettera D, da cui 
emerge, come ad eccezione di poniti possidenti, la maggior 
parte delle proprietà rustiche si trova fra i limiti dei scu- 
di 100 ai 1,000, c dei scudi 1,000 ai scudi 10,000 dell’esti- 
mo censuale attivato provvisoriamente fin dal 1833. Ponendo 
in fine ragguaglio fra l’estimo totale della provincia con la 
sua superficie, si trova il valore medio di scudi 2 circa per 
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tavola, mentre in Urbino e l’esaro era di scudi 2. 80, in 
Ancona di scudi 0. 40, in Macerata di scudi 4. 30, in Fer- 
mo di scudi 4. 20 dell'estimo provvisorio anzidetto. Vuoisi 
però avvertire clic cotesti risultainenti medii cosi tenui, con- 
tengono la regione montana, che occupa un buon terzo circa 
della provincia stessa con tenuissimo estimo ccnsuario, stante 
la sua altitudine sul livello del mare, la rigorosità del cli- 
ma, c la sterilità del suo suolo. 

Il sistema di coltivazione nella provincia di Ascoli, è quello «'”»«> 
della colonia, come nel restante delle Marche; e i patti della «thumi 
colonia possono dirsi in realtà, sebbene non sempre nelle ap- 
parenze, quelli della mezzadria; posciarhò se qui più soven- 
te che altrove, la ripartizione di alcuni prodotti non ha luogo 
in uguali porzioni, ciò non avviene clic nella minore e meno 
ubertosa parte della Provincia, c ciò che più monta, sempre 
ogni condizione cd ogni pratica avuta a calcolo, compete al 
colono nella somma de’ palli di divisione di ogni singola pro- 
duzione, la metà del prodotto totale del fondo stesso, sù cui 
esercita la coltivazione; qual patto di mezzadrìa soffre d’altron- 
de quà e là qualche leggera modificazione, a seconda della ge- 
nerosità, c durezza del proprietario, della grandezza, e po- 
situra del predio, e «Iella fertilità del suolo, nonché d'altre 
circostanze concomitanti; del quale grave argomento avremo 
luogo a parlare più ampiamente in appresso. I fondi o po- 
deri sono di varia estensione superficiale, ma in generale più 
ristretti che non nelle altre provincie Marcliegianc; i più 
granili, che sono d'altronde in scarso numero, hanno una 
superficie seminativa fra le 300 c le 130 tavole; i medii fra 
le 130 e le 70; ed i piccoli meno che 70 tavole. In questa 
provincia si verifica la particolarità, che mentre nella parte 
bassa, c precisamente in tutti i territorii limitrofi alla valle 
del Tronto da Ascoli (ino al mare, ed in tutti gli altri ter- 
ritori! da llipaberarda e Force parimenti lino al mare, i po- 
deri si trovano generalmente forniti di case rurali, nella parte 
alta, ossia in tulli gli altri territorii superiori sino al con- 
fine della provincia neU'Appennino, la maggior parte de’po- 
deri ne sono privi; ed invece queste case sono riunite in 
piccoli villaggi, de'quali i più vasti c più centrali danno la 
denominazione alle comuni, di cui divengono il capo-luogo. 

Da ciò si comprende facilmente, come nella regione bassa il 
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colono (liinoranle nel l'abituro stesso della sua colonia, si trovi 
permanentemente addetto alla medesima, e come sii di essa 
soltanto eserciti le sue operazioni, c versi i suoi sudori, (pia- 
si che fosse sua diretta proprietà; mentre nella regione su- 
pcriore, i coloni, braccianti, e giornalieri, essendo riuniti in 
villaggi, tutte le volte che manchi nel podere colonico, o il 
sufficiente lavoro, o la congrua retribuzione al medesimo, non 
tardano ad abbandonare quel campo, cui alcun vincolo di 
domestico tetto o di antica affezione non li lega, e trasferirsi 
nelle provincie finitime, ed anche nell’Abruzzo e nella Cam- 
pagna romana, in cerca di un più profittevole lucro. Le case 
coloniche, sono, generalmente parlando, sufficientemente am- 
pie e comode, e costruite ad un dipresso sulla foggia di quelle 
del Maceratese; riunita alle medesime avvi l’aja di grandezza 
proporzionale al seminativo del predio, la quale viene gene- 
ralmente selciata nella provincia alta, mentre nella bassa è 
costume di lasciarla a terreno battuto e spianato. Oltre alle 
ordinarie coltivazioni, che si trovano anche nel restante delle 
Marche, se ne verificano nella provincia Ascolana tre spe- 
ciali, e sono: l‘ la coltivazione della canapa, che si eser- 
cita sopra la superficie complessiva di tavole 10,420. IO, 
di cui 7,609. 53 spettano al territorio di Ascoli, e le resi- 
duali 2, Kit). 65 ai territorii limitrofi; di questi canapuli ta- 
vole 577. 21 sono nudi, 2,172. lo olivati, c 7,670. 77 al- 
berati vitati : 2' la orticoltura accoppiata alla ordinaria col- 
tivazione della canapa nei canapuli nudi c vitati, sopra la 
superficie di tavole 8,348. 01, c direttamente esercitata negli 
orti per tavole 101. 8 4, e perciò mollo più estesa e superiore 
a quella di qualunque altro luogo delle Marche; ed in fatti 
colle ortaglie sue, la provincia di Ascoli provvede oltre a se, 
quella di Fermo, nonché molli paesi del prossimo Regno di 
Napoli. Dove è stilla la canapa si prepara subito il terreno 
ad orto, senza tralasciare poi la seminagione del grano fra 
le ortaglie nel susseguente autunno. 3’ Ha luogo nella pro- 
vincia di Ascoli, quantunque in minore estensione che non 
in Fermo, la coltivazione degli agrumi, ed anzi rinomato 
sotto questo rapporto si è il territorio di San lienedetto, senza 
escludere quello di Ascoli ed altri prossimi al mare, i di cui 
giardini presentano un gradevole aspetto. L’estensione super- 
ficiale di questa coltivazione è di tavole 161. 10, c l'industria 
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loro procaccia ai proprietari! un'utile significante, pel com- 
mercio clic ne fanno all'estero. Nei seminativi a grano c mar- 
zatelli, come per quelli a canapa, ha luogo la rotazione bien- 
nale, vale a dire metà della superficie seminativa coltivata a 
grano, c l'altra, o a marzalelli, od a canapa. Nella parte de' 
marzatelli ne’seminativi nudi, olivati, e vitali, che è di mas- 
sima estensione relativamente a quella della canapa, dappoi- 
ché è di tavole 214,621. 45, si coltiva principalmente il mai/, 
(o granturco come dimi da alcuni), e nel resto della pro- 
vincia poca quantità di foraggio per il bestiame, c poca fava; 
e però il riparto del podere pei" la regione bassa della pro- 
vincia, è simile a quello che si pratica nell’altra di Fermo, 
c cosi per la regione montuosa, è simile alla corrispondente 
parte montana della provincia di Macerala. Anche in questa 
provincia 6 invalso il riprovevole uso, di ridurre possibil- 
mente a seminativo lutto il terreno che ne può essere capa- 
ce, ed anche quello d’infima feracità, tanto in piano, quanto 
in colle e monte; onde ne segue, che questi terreni non tro- 
vandosi suscettibili di essere coltivati a grano e marzalelli 
con biennale avvicendamento, hanno bisogno di essere messi 
a riposo, od a pascolo per uno o più anni, il quale riposo 
costituisce il caso della formazione necessaria del maggese. 
Comprendono questi tali terreni ne’seminalivi nudi, olivati, 
c vitati, la complessiva superficie di tavole 184,458. 84. Sono 
adunque i generi principali di coltivazione, il grano, il for- 
mentone, e la canapi. L'epoca della semiuazionc per le giacitu- 
re di piano c colle, coincide con quella della provincia di Fer- 
mo, e con quella della parte bassa della provincia di Macerata; 
per la giacitura di monte poi, tanto di questa provincia, quan- 
to della consimile di Macerata, le semine die si fanno in au- 
tunno si anticipano per lo più di un mese, onde prevenire 
l'inverno che pei - tempo s’inoltra, come per ragione opposta 
si ritardano i lavori di primavera. Siccome la coltivazione 
della canapa è una specialità di questa provincia nella se- 
zione delle Marche, così non sarà fuori di proposito dare breve 
cenno della sua lavorazione. Appena raccolto il grano, con 
cui la canapa si avvicenda, si ara il terreno, e nella fine di 
agosto, o sul principio di settembre, appena raduta la prima 
pioggia autunnale, vi si seminano le piante verdi da so ver- 
scio miste, cioè a dire fava, veccia, moco ec. senza letama- 
li 
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zione, e ciò nella quantità di rabbia 5 di seme per ogni venti 
tavole. Il clima dolce e temperato de’territorii in cui si pra- 
tica la coltivazione della canapa, favorisce talmente il solle- 
cito sviluppo di queste piante leguminose, che in decembre, 
o tutto al più in gennajo, si trovano in piena vegetazione, 
di modo che in febbrajo se ne fa il soverscio ; il che si ese- 
guisce col bidente, fino alla profondità di 35 in 40 centimetri 
circa, c si tritola dippoi la terra, e si uguaglia perfettamente. 
In marzo si spande il concime di stalla maturo, sino alla 
quantità di rubbia 70 per ogni venti tavole, e di colombino 
e pollino rubbia IO circa. Il seme della canapa che si span- 
de in detta superficie, è di rubbia uno, il qual seme si 
acquista generalmente, siccome di miglior qualità, nel terri- 
torio di Fiuminata nella provincia di Camerino; esso viene 
coperto con zappatura alla profondità di centimetri 3 circa 
con terra tritolata. Dopo nata la canapa, si estirpano le erbe 
nocive, e passata la metà dì luglio, quando incomincia a 
dare segni di maturazione coll’ingiallire le foglie inferiori, si 
carpe, semprechè il terreno sia asciutto, e si lascia nello 
stesso terreno per farla appassire. Quindi raccolta, e taglia- 
tene le radiche e le cime, si ammucchia in fasci per metterli 
ne’maceratoj, che sono cavi grandi murati, della profondità 
di circa metri 2, di un'area o quadrata o rettangolare dai Gl) 
ai 40 metri quadrati. Dopo otto giorni circa, perfezionatasi 
la macerazione, si leva dall'acqua, si lava c si fa asciugare, 
e poscia colle macchine di legno, dette maciulle o cioccale , 
si fa la separazione del filo dallo stelo. 

Gli oliveti, che vengono coltivati sopra la estensione su- 
perficiale di tavole 23,588. 73 in mezzo ai seminativi semplici, 
ed anche vitati per qualche estensione , occupano la parte 
bassa della provincia, e segnatamente i territorii adjacenti alla 
valle del Tronto da Ascoli sino al mare, ed in quelli lungo 
la marina, e vi prosperano assai meglio che in altre contrade 
della Marca, tanto nel piano che nel colle, essendovi e terreno 
e clima adatlatissimo. La pratica di queste coltivazioni co- 
me delle altre, tanto per riguardo al suolo che al soprasuolo, 
di poco o nulla diversifica da quella delle altre provincie 
Marchegiane. Il metodo della fabbricazione dell’olio, è per altro 
piuttosto diretto alla quantità, che non alla qualità ; la quan- 
tità che se ne raccoglie negli anni migliori si ritiene più che 


Digitized by Google 



— 117 — 

sufficiente al bisogno (lolla provincia. I vitali sono piuttosto 
in poca estensione, a causa della natura e giacitura del suolo 
montuoso nella maggior parte della provincia, ed occupano 
soltanto la superficie di tavole 105,7 45. li. In pochi territorii 
di monte di questa provincia vi è anche l’uso delle vigne 
per l’estensione di tavole 1,257.72, quali sono mantenute con 
buon sistema. Da cosi breve estensione non si può quindi 
ottenere che poco mosto, ed appena sufficiente al consumo 
interno della provincia. Si usa generalmente la fabbricazione 
de'vini colli, c soltanto nella parte bassa si pratica da alcuni 
la fabbricazione del vino crudo; e rispetto a questi melodi, 
vale quanto venne detto nella Delazione a stampa di Ancona, 
e Macerata. Vi sono poi nella provincia, c precisamente nella 
regione montuosa, abbondanti marroneti, c castagneti, clic 
danno col loro frutto, e col legname ad uso di costruzione, 
una buona rendita, c mantengono un commercio attivo colla 
regione bassa, c con la prossima provincia di Fermo, che se 
ne trova quasi priva. Fra i territorii di Ascoli e Vcnarotla , 
vi sono poi alcuni appczzamenti di boschi di abete, ma in 
piccolissima estensione. 1 prati sono di tenue estensione, c 
cioè di tavole -515-1. 95; non così può dirsi de’pascoli che 
occupano la considerevole estensione di tavole 5 55,995. 0 5 
nella parte montuosa della provincia, pe'quali è applicabile 
quanto venne già riferito per Macerala. INeU'allegalo lettera C 
si esibisce uno stato dc’varii generi di coltivazione, che si 
verificano nella provincia, coi rispettivi estimi censuarii. I 
foraggi tutti nella provincia alla, sono custoditi al coperto nelle 
capanne, mentre nella bassa sono accatastati con molta cu- 
ra e maestria in mucchi così detti pagliari all’aria libera, ove 
si conservano in sufficiente stato, tranne la superficie esterna, 
che resta esposta alle intemperie dell’aria. I concimi usati, so- 
no quelli che provengono dalle stalle del bestiame, e dalle 
parti escrementizie degli animali, c si conservano dietro le 
case coloniche al coperto, onde averli più fini e non consuma- 
li dall’acqua e dal sole; se non che nc’territorii ove si vet- 
rifica la coltivazione della canapa, oltre il palombino e pollina 
che s’introduce dal prossimo Degno di Napoli, è generale il 
pregevole uso del concime vegetale, cioè a dire delle piante 
da sovcrscio di fava, moro, veccia cc, come già piu sopra si 
è detto. Nelle coltivazioni più comuni de’foraggi e de’iuar- 
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zatelli, si conservano e si apprestano i concimi come nel- 
la provincia di Macerata, tanto nella quantità, quanto nel 
modo. 

Relativamente poi ai progressi ed usi agricoli nella pro- 
vincia Ascolana, si rileva, che l’attività, l'industria, ed un buon 
sistema di coltivazione, è di antichissima data, dappoiché mol- 
ta parte de'suoi colli di formazione tufacca-quarzosa con po- 
chi decimetri di terriccio superficiale, poco atta alla vegeta- 
zione, è stata ridotta con dispendio e grave fatica de'coltiva- 
tori ad una condizione sufficientemente fertile, tanto per ri- 
spetto alla coltivazione del grano, marzatelli, e canapa, quanto 
in riguardo alla coltivazione industriale degli alberati vitati, 
delle vigne, degli oliveti ec; e così una parte rimarchevole 
della pianura, e segnatamente quella de’territorii limitrofi al 
Tronto «1 al mare, da quasi sterile o paludoso pascolo, è stata 
ridotta con ben' inteso spagliamento di colmate, a fertilissimi 
seminativi, or nudi, ed ora vitati, od olivati. Così ancora col 
mezzo de'biennali concimi vegetali, ossia de’soversci, è stato 
ridotto e mantenuto fertile per la coltivazione della canapa, 
molto spazio del territorio Ascolano e di altri circonvicini. La 
coltivazione generalmente ha migliorato nell'ultimo mezzo se- 
colo, massime per ciò che si riferisce alle nuove piantagioni 
di alberati vitati, di olivi, c di gelsi; per questi ultimi può 
vedersi quanto è stato detto nella Relazione di Ancona e di 
Macerata, ove si è trattato della coltivazione de' moro-gelsi 
esistenti in tutta la sezione delle Marche. Volendo pur dirne 
alcun che, osserveremo, che secondo le notizie più verosimili, 
si raccoglie della foglia in libbre 1,800,000 per nutrimento 
di libbre 180,000 di bozzoli, che vendendosi al prezzo ade- 
quato di bajocchi 20 si ha un ritratto di scudi 56,000. Sono 
poi stati migliorati i castagneti coll'inuesto, aumentata l'in- 
dustria dei canapai, e forse anche estesa a terreni, che per la 
loro costituzione fisica c meccanica, non nc sarebbero atti; 
così pure accresciuta l'industria degli orti c degli agrumi: 
sono stali suddivisi i poderi di maggiore estensione, ed in tal 
modo aumentate le case coloniche, le famiglie, c gl'individui 
addetti all'agricoltura. Anche le proprietà si sono di mollo 
suddivise, essendosi aumentato il numero de’possidcnti, ed 
ottimi sotto il rapporto dell'economia rurale, ne sono stati i 
risultati ottenuti. Onde questa può asserirsi assolutamente 
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buona, e non inferiore al certo ad alcuna delle altre provincie 
Marchesane. 

Gl’istrumcnti agrarii pel lavoro del terreno, sono princi- m«i »«■<» 
palmente il coltro o perticara, di uguale costruzione a quelli 
usati nel resto delle Marche; il bidente, la vanga, la zappa, 
il badile o pala, de’quali il sottoscritto ebbe l'onore di esi- 
bire una tabella incisa , in cui erano essi delineati icno- 
graficamente, ed ortograficamente, nella Relazione di Anco- 
na, e di Macerata sotto l'allegato Lettera K. Il lavoro della 
perticara si eseguisce da un solo pajo di bovi o vacche. 

Il bidente si usa nei piccoli poderi pei lavori della terra, e 
segnatamente nel territorio di Ascoli, ed in quelli adjacenli 
al Tronto dal mare sino ad Arquata, per sotterrare le erbe 
da sovcrscio. Così in altri territori! per la lavorazione de’pic- 
coli predii, è comune l’uso della vanga. Questi due strumenti 
vengono usati alla sinistra del Tesino nella provincia bassa, 
ed alla sinistra dell'Aso nella provincia alta. Il bidente è ge- 
neralmente usato quando predomina il terreno sciolto, e la 
vanga ove predomina il forte; quest’ultima serve principal- 
mente per sminuzzare bene la terra c per spianarla. In tutti 
i poderi ove trovasi bestiame da lavoro, sonovi carri e treggie, 
di costruzione simile a quelli usati generalmente nelle Marche, 
di cui se ne esibì già il disegno nel succitato allegato, se 
non che nell’Ascolano sono di dimensioni più piccole. I carri 
si usano in pianura c nelle colline dolcemente inclinate, e 
dove esistono strade adattate: mentre in montagna non si 
veggono che tregge, o bestie da soma. 

Il bestiame bovino aratorio è proporzionato sempre alla ■ ■SHAKE 
parte seminativa del predio, c così, come nel restante delle 
Marche, si ha un pajo di bovi per ogni 100 tavole, non esclu- 
dendo per altro, che anche ne’ poderi di minore estensione, 
come quelli dalle 100 alle 60 tavole, vi si trova un pajo di 
bovi almeno per le tre migliori stagioni dell'anno. Nei po- 
deri grandi, oltre al numero di detto bestiame necessario al 
lavorìo delle terre, vi sono pure vacche c manzi, che oltre 
all’utile che se ne cava in commercio, prestano ajuto efficace 
per le faccende più leggere del podere; e lo stesso dicasi 
de’cavalli, muli, c somari. Nell'allegato lettera E si presenta 
il numero preciso dei rispettivi capi di bestiame addetti 
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all' agricoltura Ascolana , c cioè Bovi aratori 7,073, Vac- 
che 1,282, Manzi 1,684, Vitelli 3,400, Cavalli 1,403, Muli 838, 
Somari 3,638, Pecore 62,079, Capre 17,630, Castrati 2,946, 
c Majali 21,333: in tutto 126,368 capi «li bestie, il valore 
complessivo «lei bestiame può calcolarsi ascendere a scu- 
di 389,334 circa. Dai bovi aratori non si ricava quasi al- 
cun'utile, imperocché quello che si ritrae ne’mercati dai con- 
tratti di vendita delle bestie giovani, serve a supplire la 
perdila delle bestie vecchie. L’utile delle vacche è di circa 
scudi 3 per cadauna, che si ottiene dal feto pei nascenti vi- 
telli, i «piali giunti all’età di anni due passano ad essere 
manzi, e danno per questo successivo incremento scudi 9 
circa di guadagno. Le cavalle c giumente, danno un’utile di 
circa scudi 8 per i nascenti allievi, dappoiché sono in molto 
credito i giovani muli per la vicinanza del Regno di Napoli, 
ove se ne fi grande ricerca. Dagli asini poi si ha I’ utile 
medio di scudi 3. 50. Dalle bestie lanute, computando le 
spese de’guardiani, del fitto pel pascolo cc. , si può calcolare 
il fruttato netto per capo, di baiocchi 30; quello dei castrati 
c caproni di baiocchi 90. Dai suini infine si può valutare 
un guadagno medio di scudi 4. 50 per capo. Sicché può af- 
fermarsi, che il lucro Ionio del bestiame sul valore capitale 
di scudi 389,354, sia di scudi 226,323, c cioè del 38 per cento. 
Se non clic fa «l’uopo avvertire, clic per calcolare con verità 
la rendita netta del bestiame, converrebbe computare, oltre 
l'interesse del capitale di esso, anche il valore de' foraggi, 
biade, e beveraggi, che gli vengono somministrati pel nutri- 
mento. 

coltivatori T ulti i lavoratori o coloni sono indigeni; come pure sono 

indigeni i giornalieri tenuti segnatamente dai coloni possi- 
denti, «lei «piali abbonda la parte alta della provincia. Kssi 
sono di statura robusta, c la più parte di forte complessione; 
«li buona salute, e resistenti alla fatica campestre; il che de- 
vesi attribuire nella maggior parte alla bontà c frugalità dei 
cibi, di cui si nutriscono, alla salubrità, ed eccellenza dell'aria, 
ed alla morigeratezza de’loro costumi. 

A(.r.*tlEMI\ Sebbene possano alla coltivazione Ascolana desiderarsi e«l 

AURicniTORi augurarsi maggiori progredimenti c perfeziono, ciò che oggi 

*«««’ le manca, non devo attribuirsi nè a difetto d’industria nel 
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lavoratore, nè a difetto di scienza nel proprietario. Poiché il 
lavoratore, come fu detto, e come le stesse campagne romane 
ne rendono testimonianza, è robusto, industrioso, sagace, sof- 
ferente della fatica, e frugale; e tra i proprietarii di quella 
provincia,' molti vi sono assai avanti nella scienza dell'Agri- 
coltura, c nelle migliori pratiche della medesima. Manca piut- 
tosto che la scienza e le buone pratiche, sieno meglio divul- 
gate c più popolari : mancano quelle opere pubbliche, che 
agevolano il travaglio del lavoratore, e le intraprese del pro- 
prietario, come per modo d’esempio, fu già detto superiormen- 
te delle strade. A distendere c volgarizzare la scienza c le 
pratiche agrarie, intendeva un’Accademia di Agricoltura, che 
erasi istituita nel 1 852, composta di poche, ma chiare per- 
sone dcH’Agricoltura esperte, e fervidi coltivatori; ed erasi 
essa data delle leggi semplici, ma bene acconcie allo scopo, 
più di utilità che di scientifico apparato; ed adunava una 
modesta Biblioteca Agraria nelle stanze Comunali, e diramava 
in forma tutta popolare di mese in mese, i migliori avver- 
timenti al contadino, per distoglierlo dalle viziose pratiche, 
e condurlo alle buone, c lodate, c proponeva premii e scuo- 
le: e ordinava periodicamente notizie meteorologiche, e geo- 
logiche ricerche, c già era prossima a possedere un podere, e 
tramutarlo ad esperimento e modello di più dotta coltiva- 
zione. Ma, quali che ne siano state le ragioni, l’accademia 
dopo poco tempo tacque, o si disciolse; eppure colà era forse 
più necessaria che altrove, perchè in luogo più remolo dalle 
dotte Università dello Stato, e perchè in paese esclusivamen- 
te agrario, più esclusivamente ancora che ogni altra delle 
Marchegiane provincie. Ed altro prcgevol tesoro possiede an- 
cora quella città, utile ad illuminare c farvi prosperare il 
gusto dell'Agricoltura, c delle scienze ad essa prossime, nel 
bello c copioso Musco di storia naturale, raccolto ed ordinato 
dal chiaro Professore Signor Antonio Orsini Ascolano, di cui 
tra le altre, la parte botanica ed erbuaria, c la mineralogica, 
e geologica, sono copiosissime e bene classificate. Al quale 
Museo, raccolto e formato non con splendidi tesori, ma col 
sagrifizio di una mediocre fortuna, e colle ardite e pericolose 
esplorazioni de'più ardui monti Appennini, dal raccoglitore 
passionalissimo, quanto espertissimo della scienza, dovrebbe 
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insieme coll’accademia di agricoltura, darsi stanza nel palazzo 
Comunale a facile istruzione e diffusione di quella scienza, 
e ad ornamento di quella città, bella di tanti altri monu- 
menti, c sedente nella più ben coltivata valle di tutte le 
Marche. 


O. 
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PARTE II. 


(«mi HILM STATO ANTICO ED ATTUALE DELL' ESTIMO RUSTICO 
DELLA PROVINCIA DI ASCOLI. 

: MTYc>-" 



storia « le vicissitudini sostenute dai cen- 
simento rustico della provincia Ascolana, fu- 
rono presso a poco conformi a quelle dell’ al- 
tra di Fermo, stantechè l’antico Catasto Piano 
esistente in quella provincia, era stato formato 
colie stesse Itasi e colle stesse nonne tenute nelle altre pro- 
vinr.ie Marchegianc, e veniva parimente distinto col nome di 
Catasto Devoti, derivatogli dal Prelato che vi fu destinato dalla 
S. Congregazione del Buon Governo a presiederlo. !Noi dicem- 
mo alcune parole su i difetti del medesimo, nella relazione che 
venne umiliata al Sommo Pontefice Gregorio XVI di Sa: Me: 
sulla revisione dell’estimo rustico della provincia di Ancona; 
di modo che riputiamo non essere ora necessario il ripetere 
tutto ciò che di esso allora si disse. Solo aggiungeremo in 
questo capitolo, che il concetto della di lui difformità, ed 
ineguaglianza, era presso a poco generale in quella provincia: 
dappoiché ciascuno proclamava, che in generale l'Estimo Piano 
vi fosse gravoso in quasi tutti i territorii ; che fra questi corres- 
se una notabile differanza di aggravio; ehc in taluni di essi, 
al pari che nella provincia Permana, si fosse di proposito 
aggravato l’estimo de’beni delle Corporazioni religiose, dei Ca- 
pitoli, delle Mense vescovili, e de'Benclìcii ecclesiastici, perchè 
all'epoca della formazione di quel Catasto, i beni anzidelti 
andavano esenti dalle imposizioni. Altri rimarcava, che le 
proprietà de'foraslieri fossero siate sov errliiamente estimale, in 
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proporzione di quelle dei possidenti indigeni, perchè la riforma 
di quel Censimento, venne operata c diretta dalle Magistrature 
locali, le quali d'altronde in alcune altre comuni, furono pre- 
murose, clic l’cstinio dei proprii fondi risultasse elevato, per 
motivo di male intesa ambizione, o di altre particolari vedute 
Da tali ineguaglianze di risultamenti derivava, clic vermi 
argomento di probabilità potesse trarsi dalle private contratta- 
zioni di compre e vendite, perchè queste talora superavano 
l’estimo censuario, talora lo agguagliavano, c talora n'erano 
al di sotto. Noi pertanto non sapremmo quale giudizio inferire 
da tali vociferazioni, c non possediamo alcun documento che 
fosse stabilito sopra solidi fondamenti, per dedurne una con- 
grua c ragionevole considerazione. Le stesse opinioni emessene 
ufficialmente dal Conte Mengotti, e che furono da noi allegate 
nella precedente relazione, se sono le piu verosimili, non sono 
peni bastantemente dimostrate. 

Prima di esporre l’ammontare Jell’ estimo che fu successi- 
vamente attribuito a questa provincia, così dal Catasto Piano, 
come dalle seguenti operazioni del nuovo Catasto, è necessario 
di ricordare, che la giurisdizione territoriale di quella provincia 
fù soggetta ad una permutazione di lerritorii colla provincia 
di Fermo; dappoiché in forza della riforma sul riparto gover- 
nativo stabilita coll’editto 21 dicembre 1827, passarono dalla 
provincia di Ascoli a quella di Fermo, i lerritorii di Ripalran- 
sone, c di Cossignano, mentre la provincia di Ascoli ebbe in 
ricambio da quella di Fermo, i lerritorii di S. Benedetto, Acqua- 
viva, Carassai, c Rocca Monte Varmine. Questa permutazione, 
della quale si è dato pur cenno nella precedente relazione sulla 
provincia di Ferino, sebbene non apportasse una sensibile diffe- 
renza nei risultamenti territoriali delia estensione e dell’estimo 
di ambedue le provinole, pur non ostante doveva essere av- 
vertita, per norma di chi credesse d’istituire dei confronti fra i 
medesimi, stante che le operazioni di stima eseguite nel triennio 
1823 al 1827, avvennero (piando avea vigore uno scomparti- 
mento territoriale, diverso da quello che ha luogo oggi giorno. 
Noi per altro non volendo dilungarci in una quasi inutile 
dimostrazione di queste variazioni territoriali, ci atterremo ai 
risultamenti che sono coerenti all’attuale ripario, e quindi 
riferiamo alla Santità’ Vostra, che lo ammontare dell'Estimo 
Piano della provincia di Ascoli anteriore al nuovo censimento 
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provvisoriamente attivalo nel 1 833, era «li scudi 1 ,20 1 ,848. 66, 
sul quale il pubblico Erario riscuoteva annualmente la dativa 
reale di scudi 53,040. 67. 

Operatesi le nuove stime censuarie in quella provincia 
negli anni 4 826, e 1827 dai Periti di Officio, si avvide l'Ispet- 
tore Rasori, che li dirigeva, che le di loro operazioni esigevano 
un’accurata disamina, stante che, ad eccezione di alcuni di essi, 
clic avean dato prova di diligenza e di proporzionalità nei 
loro giudizii di graduazione, gli altri Periti lasciavano luogo 
a dubitarne, o perchè nati in lontane provincie non cono- 
scevano bastantemente la natura del suolo, e le pratiche 
agrarie dei Paesi ne’quali operavano, o perchè mcn facili 
ad abbandonare le antiche opinioni, ed a trapassare dai me- 
todi e dal criterio delle stime ordinarie, a quello delle cen- 
suali; nè P Ispettore poteva essere a lutti presente, nè poteva 
farsi egli interprete delle novelle Istruzioni, nè tutti erano 
molli c flessibili ai di lui ammaestramenti. Questi il desio di 
guadagno spingeva ad affrettare maggior copia di lavoro in 
minor tempo ; quegli la condiscendenza verso i Periti o 
co’proprietarii locali, rendea mite oltre il dovere; ed altri la 
istabilità del carattere, o la minore esperienza. Iacea ora troppo 
deboli ed ora troppo severi ; fra tutti mancava l'unità di me- 
todo che li riannodasse, la conformità di concetto che si tra- 
sfondesse ed uniformasse nelle stime. Siffatti disordini, che 
furono più o meno comuni per tutto lo Stato, e che lascia- 
rono dovunque viziosa cotanto la graduazione, da obbligare 
oggi ad una l'innovazione di oltre la metà, furono così gravi 
nella provincia Ascolana, che l’Ispettore fu astretto a farne cor- 
reggere sostanzialmente e rinnovarne anche (ino d'allora una 
parte in parecchi territorii, e specialmente in alcuni tra quelli 
così importanti, che appartengono alla valle del Tronto. 

Eseguite queste parziali rettificazioni, e portate dall’Ispetto- 
re eziandio alcune modificazioni nelle tariffe estimative com- 
pilate dai- Periti d’Oflìcio, ragguagliava Pestiino totale della 
provincia a scudi 2,540,716. 02, c per questa cifra venne 
esibito al consesso di lutti gl’ispettori, che dalla Presidenza 
del Censo furono convocati in Roma negli anni 1828, e 1829, 
per combinare la così detta perequazione ccnsuale tra provincia 
e provincia. Fii allora che riuniti in particolare sessione 
gl’ispettori Rasori, Angeloni, e Salvati, furono da essi sol- 
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toposti a rassegna e ad esitine i risullainenti ottenuli nelle 
provincie da loro rispettivamente presedule, da Forlì cioè 
sino al Tronto, c si videro apparire delle differenze più o 
meno notevoli, le quali esigevano ulteriori modificazioni, ove 
in più, ed ove in meno, per ottenere una plausibile armonia 
fra i rispettivi valori censuari; ed in generale si convenne, 
rhe gli estimi di alcuni tcrritorii della Provincia Ascolana 
dovessero alquanto rialzarsi, lo che dall'Ispettore Rasori venne 
operato moderatamente, aumentando in alcuni la produzione 
nei gradi superiori dei seminativi nudi, in taluni la parte 
aliquota dc'marzatelli, in altri la produzione degli olivati e 
dei vitati. Questi movimenti per altro furono eseguiti ade- 
quatamene, uniformandoli con le analisi delle tariffe estima- 
tive, c conservando le norme, e le basi stabilite dal regola- 
mento Il luglio 18-23. Apportarono essi un'aumento di circa 
scudi 122,000, dappoiché l'estimo che nel <831 fu posto in 
pubblicazione, risultò di scudi 2,462,836. 64. I reclami che 
durante la publicazione vennero prodotti presso le singole 
Magistrature della provincia, versavano sopra 5,37 1 appezza- 
menti, i quali meritarono la dovuta rettificazione, sebbene si 
riferissero per la maggior parte, piuttosto ad osservazioni sii 
divisioni di proprietà, ed a correzioni di confini, che non 
ad esorbitanze di stima. Ciò non pertanto la rettificazio- 
ne che venne data ai medesimi, arrecò una minorazione di 
circa scudi 27,000, essendosi l’estimo totale ridotto a scu- 
di 2,433,493. 46. Con questi risullamenli venne portalo su i 
nuovi Catastini, i quali sottoposti ad ulteriore purificazione, 
ottennero ancora alcune lievi diminuzioni per una somma di 
circa scudi 3,000; per lo che l’ estimo attivato nel quinto 
bimestre del 1833, presentò la somma complessiva di scu- 
di 2,430,323. 83. Questa successione dell'estimo dell'Ascolana 
provincia si vede compendiata nell'allegato lettera F, che si ras- 
segna; c quivi si scorge ancora, che la dativa reale che ila esso 
se ne ricava per l’Erario Canterale, ascende a scudi -10,378. 16. 
Si crede in dovere il sottoscritto di ripetere alla Sancita’ Vo- 
stra, clic il pagamento di tale contribucnza viene esercitalo con 
tante diverse cifre d’imposta, quanti sono i tcrritorii tirila 
provincia medesima, conforme si là palese con ('allegalo lette- 
ra (1 ; e farà ben meraviglia il rilevare l’enorme differenza 
che passa nei rapporti di dette cifre, la quale giunge talora ad 
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essere «lei doppio, e quasi del triplo fra parecchie comuni, 
e fa palese eziandio la discrepanza di proporzionalità, in cui 
si trovavano i vecchi Calasti delle medesime, al confronto 
de’nuovi. Questo inconveniente per altro si rende sommamen- 
te odioso, ed è causa de’clamori della maggior parte de' possi- 
denti, i quali facendone unicamente, e materialmente il con- 
fronto fra le bollette di contribucnza dei diversi territorii nei 
quali esistono le loro terre, non conoscono la base, e la cau- 
sa d’onde derivi una tale difformità: nè a coloro tra essi che 
ne ricordano la origine in un transitorio accordo tra le pro- 
vincic contendenti sul novello estimo, sarebbe facile il darne 
la ragione o la dimostrazione. Ond'è, che avanti ancora del 
totale pareggiamento di estimi per Io Stato, si fa necessario 
il pareggiamento di cifra di contribuzione, per eliminare 
quel disordine, che offende un maggior numero, e più gra- 
vemente, de’contribuenti; e già mercè la successiva operata 
Revisione, si sarebbe in grado di soddisfare entro i limiti di 
ciascuna provincia i loro desiderii. 

È d’uopo per ultimo il fare avvertenza, che uella speci- 
ficata somma della dativa reale, che ora si contribuisce all’era- 
rio dalla provincia di Ascoli, si trova compresa la minora- 
zione di scudi 1,373. 42 per quota degli scudi 13,000 accor- 
dali per somma benignità dal Sommo Pontefice Gregorio XVI 
di Sa: Me: alle provincie di Ancona, Macerata, Fermo, ed 
Ascoli colla circolare della Segreteria per gli affari di Stalo 
interni in data 1G luglio 1833 N.” 33,386: la quale mino- 
razione desunta proporzionalmente sul ventesimo che lo Stalo 
Pontificio contribuisce per supplire alle spese del nuovo Censi- 
mento, ragguaglia come altre volle si è detto a baiocchi G ,B / I0( , 
per ogni scudi tot) di estimo catastale. 

Da questo breve cenno storico, che abbraccia le varie me- 
tamorfosi del Censimento rustico dell’Ascolana provincia, ri- 
sulta manifesto, che quantunque nella formazione di esso si 
fossero seguite le norme c le istruzioni che furono comuni 
a tutti gii operatori dell’estimo censuario, pur non ostante 
per la loro non esatta applicazione, risultavano delle diffor- 
mità c delle discrepanze sicuramente non lievi, le quali fe- 
cero comunemente dubitare della proporzionalità ed esattezza 
dei risultameli estimativi, come fra le parziali possidenze, 
cosi fra i singoli territorii, e fra questa e le altre provincie. 
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Quindi deve dedursi, che anche quivi fosse indispensabile 
un radicale rimedio da portarsi e sulle graduazioni, e sulle 
tariffe estimative, mediante l'attuale Revisione Censuale;e quali 
sieno stali i giudizii della Giunta, e le rettificazioni da essa 
proposte per la correzione delle enunciate due parti, che co- 
stituiscono la formazione del completo Onsimenlo rustico, 
verrà detto nella seguente parte di questa Relazione. 

Quantunque la Revisione generale non intenda che alla 
correzione degli estimi, nè punto si occupi della rivista e 
della correzione della parte topografica del Censimento, e 
che quindi tale argomento non possa far parte della presente 
Relazione, pure la condizione speciale in cui ritrovasi la to- 
pografia della provincia di Ascoli, ha consiglialo il sotto- 
scritto a non preterire in questo singolare caso, di dire alcun 
motto sul disordine che vi esiste, e sù quello che dalla Pre- 
sidenza è stato praticato onde apportarli rimedio. Poiché ili 
fine la esatta topografìa della provincia, è base c principio 
di ogni buona e retta stima; nè raro avviene che le querele, 
le quali si muovono contro il valore attribuito a’ fondi, o 
la mal ripartita imposta, non sorgono in effetto che da un'er 
rore topografico facile ad accadere, facilissimo a correggersi, 
ma che agli occhi volgari si traveste sotto le spoglie di errore 
di estimo. Sebbene la parte topografica del Censimento Pon- 
tificio può dirsi generalmente buona e bastantemente corretta, 
pure non è così nella provincia Ascolana, ove ritrovatisi le 
mappe in grande scompiglio, specialmente per errore di mi- 
surazione di molte tra di quelle appartenenti a parecchi ter- 
ritorii di montagna, per la superficie di oltre a 500,000 ta- 
iole. Il disordine ne è tale che non offre speranza di par- 
ziale correzione, e richiede indispensabilmente la totale rin- 
novazione. In due territorii di molta importanza, quello di 
Arquata, e quello di Monte Gallo, non si era trovalo modo 
di mettervi in attività il novello provvisorio Censimento, ed 
erano dopo il 1835 l'estate le due sole Comunità che si reg- 
gevano tuttora col vecchio Catasto Piano, non ostante che 
più volte c caldamente avessero fatto istanza alla Presi- 
denza del Censo, perchè fossero messe in istato ancoresse di 
fruire del beneficio, del quale tulle le Comunità dello Stato 
già godevano. Il che è util rosa di rammentare in questo luogo, 
anche al fine di ravvisare, come un Catasto topografico, sei» 
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bene areusato, ed a ragione, di errori nella parte estimativa 
de’fondi, c sebbene attivato provvisoriamente, c col fermo di- 
segno di prossimamente rinnovarlo, è pure nella opinione 
de’possidenti preferibile assai ad un Catasto che procede senza 
la descrizione c misura geometrica del suolo, e delle colti- 
vazioni ed appezzamenti nei «piali viene esso riparlilo. La 
Presidenza, sebbene fosse attualmente preoccupata dal serio 
c dispendioso scopo della Revisione degli estimi, ha riputato 
non dovere preterire il disordine esorbitante, che deturpava 
la topografia di cotesti provincia. Oltre quindi a sei mappe 
già rinnovate negli anni 1826, e 1827, si sono fatte, ove rin- 
novare, ove correggere, le mappe dei territori! di Arquala, e 
di Monte Gallo, nel numero di undici, c della estensione su- 
perficiale di tavole circa 79,000; e «juellc di Lisciano, c di 
Gavignano della estensione di oltre a tavole 20,000; talché 
si è corretti per intero una superficie di circa 100,000 ta- 
vole, contenente 2,674 possidenze spartite in 7,106 appezza- 
menti, c tranquillati una parte di popolazione che giunge 
ad oltre 7,000 abitanti. Ma cosi falla opera non provvide fin 
qui che alla terza parte del disordine, conforme sopra fù 
«letto, e resteranno appresso a correggersi o rinnovarsi molle 
altre mappe de’tcrritorii di Ascoli, Comunanza, Quintodecimo, 
Palmiano, Santa Maria, Monte Calvo cc. di una superficie 
prossimamente estesa a tavole 200 mille. I-i Presidenza non 
perde di vista un cosi importante oggetto, tanto in «juclla 
provincia, come nelle altre dello Stalo, la cui topografia 
offre tuttora delle parli erronee o scomposte; ma essa non 
può inoltrarsi nelle attuali circostanze, che lentamente in cosi 
fatto lavoro, che é molto vasto ancora esso, e che richiede 
molta spesa ed assai esperti Geometri. 



PARTE III 


OPERAZIONI ESEGUITE PER LA REVISIONE DELL’ESTIMO MISTICO 
NELLA PROVINCIA RI AftC'OLI. 


coaiNcu- 

MKMO 
DILLA 
■ KVI»IO»E 


urtala a termine la revisione della provincia 
| ■ ^ | di Fermo, si trasferì la Giunta con il di lui 

| | Capo in quella di Ascoli, ove ne cominciò la 

A . 'i : *' e visione dell'estimo rustico, a mezzo di una 

conferenza colla Commissione Filiale del Censo, 
tenuta nella città di Ascoli innanzi Monsignor Delegalo Apo- 
stolico sotto il giorno 21 agosto Itili. In questo sessione la 
Commissione presentò alla Giunta una esposizione prelimina- 
re degli errori dell'estimo rustico della medesima provincia, 
nella quale, mentre essa comincia dall’affermarc, che lungo 
c serio esame di tariffe si richiederebbe qualora si volesse- 
ro indicare lutti i diletti che aggravano l’estimo censuario 
dell’Ascolana provincia, osserva essere appunto missione della 
Giunta medesima lo rivedere accuratamente le operazioni del 
passato Censimento, ed avvisare alla rettifica e correzione, 
laddove si verificassero degli errori e delle sproporzioni di 
estimo, eil in ciò affidarsi essa pienamente alla sperimentata 
e. ben nota rettitudine e perizia de' Membri Revisori. La Com- 
missione Filiale si limita pertanto .ad esporre in brevi pa- 
role i più gravi difetti, clic a norma delle notizie assunte 
dalle diverse Comuni, non che dal suo Perito provincia- 
le Giuseppe Cardini, intaccano l’estimo rustico succitato 
della provincia, riduremloli a Ire sommi capi o classi. Alla 
prima classe riferisce tutti gli errori applicabili generalmente 
alla provincia intiera; alla seconda quelli relativi ad alcune 


Digitized by Google 




— 1 1 1 — 

parti di essa soltanto; ed alla terza i difetti parziali di gra- 
duazione di qualche parziale coltivazione. 

Appartiene alla prima classe: t° la mancanza nelle tariffe 
della detrazione del seme di grano; 2” la tenue quantità di 
fieno mancante calcolata pe’ seminativi, a fronte di quanto è 
stato praticato nelle altre finitime provincie; 3° la fallacia del 
sistema di divisione de' prodotti adottato nelle tariffe, non 
compatibile colla natura del terreno, per cui asserisce deri- 
varne eccessiva sproporzione di estimo fra i terreni buoni 
ed i cattivi, cd anzi a tutt’aggravio di questi ultimi; 4’ in line 
che non fu posto mente alla poco profondità del suolo col- 
tivabile, sotto di cui trovansi dc'strati durissimi di tufo, onde 
ebbe origine il grave inconveniente, che molti terreni vennero 
giudicati quali seminativi, quantunque secondo il disposto 
dell’articolo 400 delle Istruzioni generali tt luglio 4823, non 
dovessero ritenersi per tali, perchè dopo un certo periodo 
di anni sarebbero divenuti sterili. Alla seconda categoria di 
errori appartiene: 4° quello delle mappe topografiche della 
maggior parte de’territorii di montagna, per cui si là a ri' 
chiederne con calda istanza la di loro correzione o rinnova- 
zione; 2* la sproporzione delle graduazioni fra Comuni e Co- 
muni, di cui alcuni sono aggravatissimi a fronte di altri ; 
3° la soverchia produzione attribuita ai vitati della montagna; 
4° il poco calcolo in cui si è tenuta ne’territorii di questa 
regione l’incertezza della raccolta ne’ seminativi , ne’ vitali, c 
ne'boschi da frutto, cagionata dalla incostanza e crudezza del 
clima, che non là giungere che di rado le produzioni a per- 
fetta maturità, perdendole talvolta co’suoi geli precoci; e cosi 
ne’tcrritorii marittimi la scarsezza delle pioggie nelle stagioni 
di primavera e di autunno; 3“ inoltre fa rimarcare, come il 
difetto suaccennato della erroneità della divisione dc’prodotli 
nelle tariffe, comune a molti luoghi delia provincia, riesca poi 
gravissimo alle parti di essa che restano nella regione mon- 
tana, ove le spese di coltivazione assorbiscono quasi tutte le 
rendile; dappoiché si lavora lutto a bidente, non polendosi 
che poco o nulla fare uso de’bovi aratorii, stante la giacitura 
in forte pendìo, la distanza dai borghi e ville, cd il totale 
difetto di strade per cui possano transitare i bovi per andare 
al lavoro. Finalmente alla terza classe di difetti riferisce la 
(Commissione filiale: I * quello di non avere posta attenzione 
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all’avvicendamenlo delle graminacee col grano, ad esclusione 
quasi totale delle leguminose o baccelline, per cui avviene 
che il terreno va ognora perdendo della sua fertilità mecca- 
nica e chimica, a grave pregiudizio delle ricolte del grano, 
alla quale non è possibile il supplire con dc'concimi animali, 
essendovene piuttosto scarsezza nella provincia. 2* Asserisce 
che la scala de'marzatelli è troppo in disvantaggio della pro- 
vincia Ascolana, confrontata a quella adottata per le altre pro- 
vincie; 3° che la coltivazione della canapa è per la massima 
piirte meramente capricciosa, perchè si pratica negli olivati 
e ne' vitali che hanno gli alberi molto vicini fra loro, e molto 
bassi, ed in terreni molto arenosi che prontamente consu- 
mano il concime; onde, avuto riguardo a tulle le spese ne- 
cessarie a questo genere di coltivazione, pretende potersene 
ritenere il prodotto inferiore alla spesa, c doversi quindi co- 
tale coltivazione rilegare per la provincia Ascolana nella clas- 
se di quelle, che per essere riputate capricciose e voluttuose, 
piuttosto che ordinarie e fruttifere, sono dall’ articolo Gl’ 
delle Istruzioni censuarie, paragonale alle più comuni colti- 
vazioni de' fondi circostanti : -1" clic pei soprassuoli non si 
souo calcolate tutte le spese di pianlamento e di allevamen- 
to, c che si è attribuita una vita troppo lunga agli olivati 
e vitati: ti" che ne’ boschi da frutto non si è avvertito, che la 
maggior parte de’castagncti è selvatica, c che in generale la 
graduazione di questi, come pure quella delle querele da frut- 
to, che esistono nella regione montana, è riuscita soverchia- 
mente gravosa : 6" che ne' boschi cedui non si è avuto a 
calcolo l’intera spesa del taglio e del trasporlo ; che anzi per 
alcuni Comuni della montagna, essendo tali spese maggiori 
del ricavato delle fascine, debbano tali boschi ritenersi per 
infruttiferi : 7” che i pascoli sono essi pure gravati nella gra- 
duazione; e ciò specialmente nella parte montana, ove dal be- 
stiame (che d’altronde non esiste in quella copia clic a pri- 
ma vista si può credere) non si ritrae il debito parlilo, 
stante la totale deficienza di strade da comunicazione, 
prntsm* Dopo questa esposizione preliminare, con cui la Com- 
“ST missione Filiale veniva a dichiarare senz'altro erroneo il cen- 

ikmritorii s j, nc „i 0 rustico attualmente in \ igorc, tacciandolo di gravoso 
in tutte le sue principali parli all’Ascolana provincia, e 
massime alla regione montana, la Giunta di revisione con il 
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succitato perito provinciale Cardini, intraprese nel giorno 
25 agosto 1844 le sue esplorazioni di campagna, ossia la 
rivista delle attuali graduazioni nei varii e singoli lerritorii 
della provincia. Questa perlustrazione estesa ai 54 territorii 
ed alle 155 mappe in cui si suddivide la provincia, venne 
portata a compimento col giorno 26 novembre, dando luogo 
a 10,487 saggi, che si versarono sii di altrettanti appezza- 
menti di terreno. Egli si (u sempre a perfetta unanimità di 
pareri de’Membri, c consensientc puranco lo stesso perito 
provinciale, clic la Giunta divenne a pronunziare i suoi giu- 
dizi sulle graduazioni di ciascuno degli anzidelti territorii, 
quali si trovano per esteso registrali in 40 opinamenti, letti 
e ratificati dai Membri della Giunta nelle sessioni tenute in 
Ascoli ne’ giorni 50 novembre, 4, 7,9, ed II decem- 
bre 1844 innanzi al Capo Sig. Professor Piccola Cavalieri. 

Presentarono le attuali graduazioni tutte quelle varietà 
di merito e di verità, che si videro verificarsi nelle altre (u “un»i 
rivedute provincic Marchegiane, e quale doveasi difalti atten- 
dere da un’aggregato di periti, variamente versati nell’eco- 
nomia rurale, variamente forniti di concetto agrario, nuovi 
alle stime censuarie, che per molti capi differiscono da ogni al- 
tra maniera di stima: incerti nell'applicazione delle Leg 
gi ed Istruzioni ad essi comunicate, e ciò che fù altra volta 
osservato, non sufficientemente collegati tra loro ed indiriz- 
zati ad una possibile unità di giudizio. Indi, e dal poco 
intendersi vicendevolmente tra loro, e dal troppo affrettarsi 
nel l’esecuzione, sorse la primaria e più grave cagione di errori 
delle stime eseguite negli anni 1826 e 1827. A volere por- 
tare l’esame e la censura sopra le attuali erronee graduazioni, 
bisognerebbe addurre tanti argomenti quanti furono i terreni 
visitati, o almeno quante sono le classi e le regioni dei terreni 
stessi. Basterà quindi al sottoscritto lo esporre alla Santità’ 

Vostra i risili lamenti finali della nuova graduazione, i qua- 
li si trovano riepilogati nell'Allegato lettera H, da cui si ri- 
leva, come 31,551 appezzamenti occupanti la superficie di 
tavole censuarie 254,871. 48, venissero confermati, men- 
tre 57,078 appezzamenti della superficie di tavole 225,750. 25, 
furono dichiarali bisognevoli di correzioni, da praticarsi 
a mezzo di movimenti proporzionali, ed in fine 127,754 ap- 
pezzamenti della superficie di tavole 755,698,97 vennero de- 
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ere Ulti totalmente difettosi, e condannati alla novella rigra- 
duazionc in campagna. Ponendo confronto fra questi dati, 
si ha il t6 per cento meritevole di conferma, il 19 per 
cento bisognevole di parziali correzioni, ed il (Sii per cento 
condannato alla rigraduazione. Da così fatti rapporti delle 
tre maniere di giudizio portate sii la graduazione totale della 
provincia Ascolana dalla Giunta di Revisione, si rileva, co- 
me V, del numero totale degli appczzamenti, siano stati giu- 
dicati bisognosi di rinnovazione, e però conte sotto questo 
punto di vista sorpassi di non poco le provincie di Urbino 
e Pesaro, di Ancona, e di Macerata, c non si trovi inferiore 
che a Fermo soltanto; onde emerge ad evidenza, quanto fosse 
indispensabile la revisione c la perlustrazione della campa- 
gna, pel grave difetto delle graduazioni. Le graduazioni for- 
mano la base ed il fondamento di ogni bene ordinato cen- 
simento, il quale non altronde potrebbe cominciare, che dal 
retto attribuire i prodotti c le loro quantità a ciascuna col- 
tivazione. Ma le graduazioni, perchè in gran parte dipendo- 
no c nascono nella mente dcU’Ingcgncrc estimatore, sono la 
parte più difficile, e la più contrastabile di ogni censimen- 
to; c fatalmente nel provvisorio di queste provincie, è la parte 
ancora la più fallace. Si aggiunge, che la riforma di esse è 
la più molesta e la più laboriosa fatica della revisione; poi- 
ché non altrimenti può adempirsi, che peragrando e visitan- 
do tutte le regioni, i piani, i monti, le valli di tutto lo 
Stalo, opera che divora il tempo, la spesa, la forza, c l’animo 
degli esecutori. In tanta ardua intrapresa egli è però in 
questa provincia, come già fù nelle precedenti, di somma 
consolazione, la unanimità di parere onde furono pronunciati 
i giudizii della Giunta , per tutte le graduazioni osser- 
vale c corrette ; mentre per cotale unanimità, resta fermata 
per sempre la graduazione ccnsuaria di tutto io Stato, ed il 
fondamento del suo censimento rustico, iàd è gran ventura, 
che tale unanimità siasi ottenuta senza contrasto anche per 
questa provincia Ascolana; poiché se alcuna discordanza di 
pareri sorse in appresso, come diremo, intorno ad altri ar- 
ticoli riguardanti le analisi delle coltivazioni diverse, niuna 
discrepanza potrò ammettersi a discussione ove toccasse della 
graduazione; poiché questa non si stabilisce per discussione, 
ma per visita, per osservazione, per concetto; e le visite e 
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le osservazioni furono praticate in compagnia, ed i concetti 
furono pronunciati ad unanimità col perito provinciale di 
Ascoli. Messa in salvo cosi, e sottratta ad ogni contradizione 
la graduazione dc'tcrreni, c delle coltivazioni di questa pro- 
vincia, fisserà il sottoscritto a discorrere la materia delle 
tariffe, e le discussioni ch’ebbero luogo nello stabilirne e mi- 
surarne i diversi elementi. 

Terminata la perlustrazione della provincia, e raccolte «««uhm, 

, .. 1 , . , 1 . iirraiil, 

nel corso di essa tutte le notizie che potessero giovare a co- » 
nosccrc c misurare, oltre alla forza produttiva delle terre, 
ancora le speciali costumanze praticate in ciascuna coltiva- 
zione, e le spese necessarie alla medesima, la Giunta in data 
21 deccmbre 1844, convenne unanimemente nelle proposizioni 
preliminari della riforma dell'estimo attuale, c nc scrisse, e 
ne inviò al Preside ed alla Commissione Ccnsualc, il ragio- 
nato Rapporto, conforme alle prescrizioni del Regolamento 
di Revisione. Una grave malattia sopravvenuta in questo 
mezzo al perito provinciale Nardini, come lo avea impe- 
dito d’intervenire alla compilazione del sopradetto Rapporto, 
così obbligò la Commissione a prolungare oltre il termi- 
ne .ad ogni altra provincia accordalo, che è di giorni 13, 
le risposte preliminari, che furono soltanto trasmesse li 13 
febbraro del 1843, cioè dopo oltre un mese e mezzo. INè mi- 
nore intervallo trascorse a rispondere alle definitive propo- 
sizioni di riforma ccnsuaria, clic furono dalla Giunta pro- 
nunziate li 13 marzo 1843, ed alle quali la Commissione non 
diè riscontro, che con Rapporto inviato a questa Presidenza 
Generale del Censo delli 24 luglio susseguente. Le quali rose 
si sono qui volute rammemorare al fine di manifestare, che 
se il perito provinciale per lunga malattia c per più lunga 
convalescenza, non potè assistere alle discussioni sii le analisi 
degli estimi avute tra i Membri della Giunta, non mancò a 
lui, nè alla Commissione, tempo, nè agio da ponderarle, e da 
largamente investigarne, disputarne, c scriverne i motivi e 
le fondamenta di confutazione. E ben nc fanno fede le mol- 
tiplici ricerche sopra ogni maniera di coltivazione, esposte con 
molto ingegno nc’ Rapporti trasmessi a nome della Commis- 
sione, ed altri Rapporti, oltre ai legali, fatti giungere tra le 
mani del Capo della Giunta e della Presidenza. ’Nè questa ha 
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certamente trasandato alcun modo, di procurare la persuasione 
di quella rispettabile Commissione poco contenta delle pro- 
posizioni della Giunta, o di condurla alla conciliazione; men- 
tre, e in iscritto ed a voce, in Ascoli, in Camerino, in Pe- 
rugia, in Roma, si sono avute delle conferenze anche perso- 
nalmente dal sottoscritto, nelle quali con ogni lealtà si sono 
aperte e discusse tulle le obbiezioni, conceduto tutto ciò che 
la legge ed il principio di perequazione permetteva di con- 
cedere, rifiutato soltanto quello che non era permesso senza 
ingiustizia e parzialità lo accordare. K tanto maggiore fu 
sempre nel sottoscritto l’impegno di vedere pacificamente ac- 
cettate le preposizioni della Giunta dalla Commissione di 
Ascoli, come è stalo nelle altre provineie delle Marche, in 
quanto che a lui da lungo tempo, ed in circostanze ancor 
più gravi, sono ben note e la lealtà, e la cortesia, c la facile 
e pieghevole niente di quegli illustri ed industriosi proprie- 
tarii ; le opinioni del resto dopo molto dibatterle si sono a 
poco a poco ravvicinate, e queste o quelle pretese abbando- 
nate; e se alcuna ancora ne resta vigorosa nel giudizio di 
quella per altro tutta leale e tutta bene intenzionata Com- 
missione, il sottoscritto ha tutta la ragione di lusingarsi, 
che anche per colesti articoli saprà nobilmente cedere alla 
forza delle ragioni, alla unanimità de'pareri della Giunti, e 
della Commissione Consultiva, al giudizio della Presidenza, 
al desiderio di cooperare anche essa al concorde andamento 
c termine della Revisione delle Marche. Le discussioni di più 
momento avute tra la Giunta di Revisione c la Commissione 
fdiale, saranno dunque qui esposte con qualche ampiezza e 
con ogni imparzialità, e serviranno a mostrare con quale 
maturità di consiglio e profondità di scienza, siano proposte 
c sostenute le modificazioni, che negli estimi provvisoria- 
mente attivati, si vengono dalla Giunta di Revisione intro- 
ducendo per ciascuna provincia. 
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Discissioni fra la (ìiunta di Revisione e la ('.(immissione Filiale 

SELLE MODIFICAZIONI E CORREZIONI I>A INTRODURSI NELLE GRADUAZIONI E 
NELLE TARIFFE DELL’ ESTIMO RUSTICO DELLA PROVINCIA DI AsCOLI. 

(“ Siccome in <iucsla provincia si verifica la coltivazione »« 

» » s | Il | N \ III | 

della canapa ne' seminativi, così si lece luogo da parte della »«»»•* 
Giunta, conforme dispongono le Istruzioni generali, alla di- 
stinzione dei seminativi a grano c marzalelli, e grano e ca- 
napa. Per i primi la Giunta, in consonanza di quanto avea 
praticato anche nelle altre provincie, ha distinte le tre gia- 
citure di monte, di colle, c di piano, conforme era richiesto 
dalla Commissione filiale nella sua esposizione preliminare 
più sopra citata; e procedendo alla calcolazione distinta dei 
marzatelli per ognuna di queste tre giaciture, dopo avere 
introdotte nella forinola generale i diversi elementi di varia- 
bilità desunti nei rispettivi lerritorii, nc ha ricavati i rela- 
tivi coefficienti di rapporto fra la rendita netta del grano, 
(coltivazione principale che si è graduala distintamente per 
ogni terreno) c quella de’inarzatelli, in tre distinte serie di- 
scendenti coi gradi del grano, riuscendo quelle del piano e 
del colle identiche a quelle ritrovate ed adottale per la pro- 
vincia di Fermo, alla quale confina per la jiarte infima e 
media la provincia Ascolana; e così per il monte è risultala 
essa identica a quella del monte di Macerata, con cui Ascoli 
si trova a contatto nella parte supcriore. Per i seminativi a 
canapa, la Giunta ha dovuto graduare particolarmente terreno 
|>er terreno, tanto il grano quanto la canapa. Alle scale dei 
marzatelli proposte dalla Giunta, la Commissione filiale, c 
con essa il perito provinciale, apertamente si oppone, forman- 
done uno dei principali punti di questione, perchè dice di 
non trovare ragione, per la quale la scala del piano di 
Ascoli, deliba essere più elevata clic la corrispondente di Ma- 
cerata; per cui chiede di essere trattata a pari condizione 
riguardo al piano, e con maggiore condiscendenza rispetto 
al colle ed al monte, invocando a suo svantaggio la diffe- 
renza di clima, di giacitura, di esposizione, c di costituzione 
di terre, per queste due ultime giaciture. Mè di ciò accon- 
tentandosi, vorrebbe per alcuni luoghi , come sarebbero le 
più sterili e fredde contrade di Moni’ Acuto, Monte Calvo, 


Digitized by Google 



— 1)8 — 

Ouinlodecimo, Acquala ec. , una quarta scala, od anche la 
totale esclusione di questa produzione secondaria. A questa 
richiesta, che forse in apparenza può avere qualche cosa di 
ragionevole, la Giunta ha opposto le seguenti considerazioni. 
Essa fà osservare, che questo maggior aggravio della scala 
dei marzatelli, a danno così di Ascoli, come pure di Fermo, 
posto confronto fra i medesimi gradi di produzione del grano, 
non era clic meramente fittizio, e che derivava dal diverso 
genere predominante di coltivazione in queste due provincie ; 
dappoiché, mentre nella provincia Maceratese tutto lo sforzo 
del coltivatore si versa nell’anno secondo della rotazione, col 
mezzo della coltura delle leguminose, ad aumentare il pro- 
dotto del grano dell’anno susseguente, che costituisce il prin- 
cipale raccolto, senza troppo curarsi di quello secondario dei 
marzatelli, nella provincia Ascolana la coltivazione delle gra- 
minacee nel secondo anno della rotazione, tende ad avere in 
quello stesso anno un'abbondante raccolto a danno di quello 
dell’anno susseguente, in cui si coltiva il grano: cosicché 
tende il metodo di Macerala ad avere abbondante raccolto 
di grano, anziché di marzatelli, e viceversa in Ascoli di mar- 
zatelli, anziché di grano ; il quale fatto doveva pure tradursi 
ne’concctli censuali, tal quale esisteva. Vedesi chiaramente 
che non si possono paragonare materialmente le scale de’mar- 
zatelli da provincia e provincia, fra grado e grado della pro- 
duzione del grano; bensì, qualora si voglia fare regolarmente 
questo confronto, doversi prendere in ambe le provincie, due 
terreni di uguali condizioni fisiche e meccaniche, osservare 
quale sia il grado di produzione a grano attribuito ai me- 
desimi, quindi quale la parte aliquota dei marzatelli, e dall'in- 
sieme di queste due produzioni, che costituiscono l’intera ro- 
tazione agraria di quei terreni, si otterrà un’eguale valore 
censibilc fra i medesimi. Rispetto alla quarta scala richiesta 
pei tcrritorii montani succitati, la Giunta fa osservare, che 
se è vero che le montagne di Ascoli sono elevatissime, al- 
trettanto è vero che le coltivazioni vi si trovano ai solili 
limiti di temperatura, c quel che più, tutte situale fuori delle 
montagne propriamente dette, e per la massima parte nelle 
depressioni, e negli avvallamenti, che separano le montagne 
dalle colline più prossime, o queste fra loro, siccome la col- 
tivazione presso che generale della vite in que'luoghi, con- 
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cl udentemente dimostra; e che nei più infelici territorii, la 
graduazione li ha posti nella classe de’ seminativi regolali 
dall'articolo 106 delle Istruzioni censuarie, cioè nella classe 
di seminativi di produzione sotto alle tre rubbia, e perciò 
considerati come semplici pascoli ; ed essere di tal natura 
quasi lutti i seminativi di alto monte, onde non farsi luogo 
alla richiesta scala particolare. 

Trattando poi dei calcoli analitici che servono di base 
alle tariffe, la Giunta ha stabilito : 

I’ La quantità di sementa a grano occorrente cosi ne'se- 

. . . 1 . . ° . . . . ftftMKNTA 

minativi canapmati, come ne seminativi comuni. Per questi ul- «■*** 
timi trovò verificarsi, come avea già rinvenuto in Ancona, Ma- 
cerata, e Fermo, lo spandimento costante di una medesima 
quantità di seme su di ogni specie e qualità di terreno, qualun- 
que ne fosse la giacitura, il clima, ed il punto di feracità; dap- 
poiché questi elementi sotto tale rapporto, si contempcrano fra 
di loro nel modo più volte citato nelle Relazioni delle altre pro- 
vincic. Onde la Giunta divenne nel partito di determinare una 
quantità di seme costante per tutte le giaciture c per tutti i gra- 
di, uguale a quella fissata per le finitime provincic di Macerata 
e Fermo, venendo con ciò a riformare quanto trovavasi di- 
sposto nelle attuali tariffe, che attribuiscono una scala in- 
versa di quantità di seme colla feracità di produzione a 
grano. Per la quantità del seme di grano ne'seminativi ca- 
napinati, la Giunta accetta quanto si trova stabilito nelle at- 
tuali tariffe, perchè trovò di fatto verificarsi l’usanza di spar- 
gere minor quantità di seme nelle terre più pingui, che non 
nelle altre che lo sono meno, lo che d’altronde si trova con- 
forme ai sani principii di agricoltura; imperocché nelle pri- 
me, trovandosi il terreno più diviso e più raffinato dai la- 
vori, il grano nasce tutto e cestisce meglio ; onde determi- 
natine i limiti estremi, ne ha desunte in proporzione arit- 
metica le quantità correlative ai gradi medii di feracità. La 
Commissione filiale nelle sue risposte accetta pc’scminativi a 
marzatelli la quantità di seme stabilita dalla Giunta, c vor- 
rebbe nei seminativi canapinati, applicata la medesima quan- 
tità al grado delle rubbia sei ed inferiori, ai quali la Giunta 
ha opinalo doversi attribuire minore quantità, mentre per 
gli altri gradi superiori accetta quella stabilita dalla Giunta ; 
al che la Giunta nel suo Rapporto succitato non crede po- 
is 
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tcrc annuire: dappoiché considera, che il difetlo allegalo dalla 
Commissione filiale sulla eccessiva divisione, e sulla qualità 
sabbiosa dei terreni costituenti i canapaj, come cause d’im- 
pedimento alla prospera germinazione del grano, può essere 
tulto al più proprio di qualche canapajo di recente istitu- 
zione, c questi essere tutti considerati nella graduazione quali 
semplici seminativi. 

■l reco 2° Passala la Giunta poscia alla determinazione del sup- 

■«muti p| cmen ( 0 di foraggio, che si esige ne'poderi di mediocre ed 
infima feracità pel mantenimento de’bovi aratorii nella sta- 
gione vernale, ha distinte le tre giaciture di pianura, di 
colle, e di monte, e ciò in piena consonanza di quanto avea 
praticato nelle altre provine» Marehegiane, perchè è chiaro 
ad evidenza, come i terreni siano meno produttivi di forag- 
gio, quanto più disagiata ne è la loro giacitura, e maggiore 
la loro elevatezza; ed avendo il debito riguardo ai più noti 
e sicuri principii di rurale economia, e fatte le debite cal- 
colazioni, la Giunta ha creduto potersi attenere alle medesi- 
me serie del foraggio mancante, stabilite per Macerata , c 
Fermo in tutte tre le giaciture. Ciò sia detto pei seminativi 
a marzatelli, mentre per quelli a canapa, la Giunta, a diffe- 
renza di quanto si trova stabilito nelle attuali tariffe, ne pro- 
pone una quantità costante indistintamente per lutti i torri 
torii e per tutti i gradi, in misura uguale al superiore limite 
delle attuali tariffe. La Commissione filiale, nel mentre ap- 
prova la quantità proposta di foraggio mancante risemina- 
tivi a marzatelli per tutte le tre giaciture di piano, di colle, 
e di monte, vorrebbe una particolare scala per i tcrritorii 
di alto monte, quale richiesta le viene negata dalla Giunta 
di Revisione nel suo Rapporto finale ragionato, per le me- 
desime cagioni, per cui non avea aderito nella consimile ri- 
chiesta d’una quarta scala di marzatelli; dappoiché se è vero 
clic le paglie in montagna sono più scarse in proporzione 
del grano, è altresì vero che per i lavori che vi si fanno 
meno ripetuti e meno accurati , vi corrisponde un minor 
numero di bovi aratorii per una stessa estensione di terreno; 
quindi occorrere minore quantità di foraggio a cose uguali 
ne'territorii di monte, che in quelli di migliori giaciture. 
Per i seminativi avvicendati a canapa, la Commissione richie- 
derebbe alcun poro aumentata la quantità proposta dalla Ginn- 
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l;i, perchè non si ricava che pura |>aglia, e niente stoppia, 
susseguendo di subito l’aratro al mietitore; c siccome i bovi 
non si cibano di sola paglia, vorrebbe che venisse valutala 
una proporzionale deficienza di fieno nell’ anno del grano ; 
alle quali domande la Giunta asserisce non farsi luogo, per 
non essere fondata questa deficienza. 

3° Riguardo alla quantità del seme della canapa, quan- dii cAJurrii 
lunque la Giunta avesse opinato nelle sue proposizioni pre- 
liminari, che dovesse tenersi leggermente minorata in ragione 
inversa dei gradi di feracità de’ singoli fondi, considerando 
debitamente quanto sul proposito si espose dalla Commissione, 
viene nel Rapporto finale a ritenere costante ed uniforme per 
tutti i gradi detta quantità di seme. In quanto poi a tutte 
le altre passività o spese relative alla coltivazione della ca- 
napa, cioè del seme di fava c moco occorrente per i soversci, 
dei concimi grossi e fini, della spesa di macerazione, la Giunta 
ha ritenuto presso a poco le massime e le stesse cifre, che 
ha trovato nelle attuali tariffe. Nè potrebbe assolutamente 
uniformarsi alla proposta della Commissione, di tenere le spese 
stesse di una misura costante per ogni grado di feracità, 
dappoiché ha verificato assai bene nella sua perlustrazione, 
che con gradi di spese beu diverse sono condotti i canapuli 
dell'Ascolano, e che le minori feracità di tali fondi, corri- 
spondono ordinariamente a minori dispendii de’ coltivatori, 
salve poche eccezioni che si compensano non già con massi- 
me generali, ma bensì con particolari vedute all’alto delle 
graduazioni. Ed infatti a comprova di ciò basterà il dedurre 
a notizia, che in genere i migliori canapaj si soversciano con 
piante leguminose, come sarebbero i mochi, e le fave, men- 
tre i meno produttivi si soversciano con piante crucifcrc, 
che per la minutezza del loro seme importano un risparmio 
notevole di spesa per la sementa, avendosene per altro un’in- 
grasso meno copioso o nutritivo. Si associano poi queste due 
specie di soversci nei canapuli di media feracità. Onde sii 
questa base, che il minor grado di produzione di un cana- 
paio sia non solo un’olfcllo della sua minore altitudine a 
produrre, ma anche della minore spesa che vi si impiega 
per farlo produrre, e viceversa, è stata dalla Giunta regolala 
la sua graduazione nella revisione dei canapaj di Ascoli, at- 
tribuendo prodotti in parte proporzionali all’attitudine de’fon- 

16* 
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di, ed in parte proporzionali alle spese di coltivazione, rite- 
nendo una porzione di questa, degradata secondo la scala di- 
scendente dei gradi attribuiti. Tuttavia preso meglio a con- 
siderare questi elementi di spesa, la Giunta ha creduto poter 
fare qualche concessione parziale per alcun territorio. I)i 
maggiore importanza potrebbe riputarsi c meglio fondata la 
dimanda della Commissione, che la deduzione che suole farsi 
ai prodotti per ragione degl 1 infortunii celesti, e che per i 
canapuli è della decima parte, fosse calcolata sii la rendita 
brutta e non sii la netta, come difalti lo è nelle tariffe di 
tutto lo Stato. Ma che che sia della opinione che teoricamente 
voglia portarsi sii tale questione, egli è certo in fatto, che 
alla formazione primitiva delle tariffe fi» considerato che le 
graduazioni erano ordinariamente assunte cosi miti, e le de- 
duzioni così larghe e molliplici, che aggiunta la deduzione 
per infortunii sii la rendita netta piuttostochè sii la brutta, 
spesso il valor censibile sarebbe risultato tenuissimo sotto 
ogni vero, e spesso anche nullo. Il che non avviene in altri 
censimenti, ove la deduzione per iufortunii .non è cosi larga 
che nel Pontificio. Quindi avvenne che nella tariffa desti- 
nata a modello, e che diventò legge, fi» ordinalo che cotale 
deduzione si facesse sii la rendita brutta; c ciò ebbe luogo 
legalmente per tutte le tariffe, c non potrebbe riformarsi 
senza sformare tulli gli estimi dello Stalo, il che non può 
farsi, nè è la mente di una operazione di Revisione. 

4° Accuratissimo c serio esame ha (tortalo la Giunta 
su i prati naturali, ed avendo verificalo che la maggior parte 
di essi sono di uso colonico, o condotti a colonia, e che 
quelli che non lo sono, potrebbero per la loro lontana si- 
tuazione da luoghi abitati considerarsi come richiedenti la 
metà dell'importo del fieno, per spese di falciatura, atiuna- 
menlo, e trasporto, quale parte di spesa non si richiede dai 
[irati di facile c breve accesso , ha essa ratificato nel suo 
Rapporto finale, quanto aveva già esternalo nelle sue propo- 
sizioni preliminari, anche dopo lo esame delle riflessioni fatte 
in proposito dalla Commissione filiale pei prati di monte, 
cioè clic debbano i prati tutti considerarsi come condotti a 
perfetta mezzadrìa, o sia che il prodotto del fieno debba in- 
tendersi ripartilo a perfetta inetà fra il proprietario ed il 
colono. Per la rata complementaria del pascolo, la Giunta ha 
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credulo inevitabile d’introdurre la distinzione fra i prati co- 
muni, c quelli dei pianori di montagna, cioè degli altissimi 
monti; giacché se per i primi il pascolo riesce di poca en- 
tità comparativamente al prodotto del fieno, per i secondi è 
di qualche rilievo in ordine allo stesso prodotto generalmente 
meschino: e ciò perchè i prati rivestono la natura mista di 
prati e di pascoli, falciandosi soltanto negli anni piovosi, c 
depascendosi per intiero negli anni asciutti. Così che ai primi 
ha computata una parte aliquota minore che non ai secondi, 
introducendo inoltre in quelli una distinzione fra piano, colle, 
e monte, con scala discendente, proporzionale però sempre 
al prodotto del fieno. 

3° Nulla crediamo dovere qui dire sul valore assegnato pascoli. 
dalla Giunta ai pascoli, ai boschi cedui, da taglio, o da frutto, L 
agli orli asciutti cd irrigui, o agli agrumeti; poiché siffatte 
coltivazioni, sono, secondo le leggi censuaric , valutate in 
danaro, giusta il ritratto dagli affitti, o altre opportune noti- 
zie, all’alto stesso della graduazione. E però il giudizio che 
se ne reca fà parte piuttosto de’giudizii di graduazione, nei 
quali la Giunta, come sopra fu detto, è stata sempre con- 
corde, e non de’giudizii analitici delle tariffe. 

fi° La Giunta ha quindi portate le sue accurate inda- 
gini sii quanto concerne i soprassuoli artificiali, incominciando 0, "" TI 
dagli .olivati, la di cui coltivazione ha osservato condursi 
ove isolatamente, cd ove riunitamente ai seminativi, anche 
canapinati e vitati: nel qual’ultimo caso partecipa della con- 
dizione colonica di questi, indipendentemente dal suo merito 
speciale. Riassunte sul proposito tutte le osservazioni fatte, 
e verificalo col calcolo che alcuni sistemi colonici, quantun- 
que diversi fra loro, sono però equivalenti per l’effetto cen- 
sitale, la Giunta è devenuta nel parlilo di due soli sistemi 
di mezzadrìa per l’oliva, distinguendo gli olivati clic sono 
nei canapaj, da quelli che sono nei seminativi comuni. Per 
i primi intende la Giunta, che ripartito a perfetta metà il 
prodotto dell’olio fra il proprietario ed il colono, debba pure 
intendersi riparlila a perfetta metà la spesa occorrente per 
l’annua concimazione, mentre per i secondi ha trovato, che 
il colono prende il terzo del prodotto dell’ olio, ed il pro- 
prietario gli altri due terzi, essendo però a tulio carico pa ■ 
dronalc la spesa occorrente per l’annua concimazione. E pas- 
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sanilo agli studii sulle analisi di spesa itegli olivati, la Giunta 
ha determinalo: I” il numero delle piante nel rettangolo nor- 
male ne’diversi tcrritorii ove si verifica questa coltivazione: 
2” la durata dell'allevamento e della vita, che si è trovata 
varia da territorio a territorio, a seconda delle particolarità 
di suolo, di clima, ed anche di coltivazione: 5* il numero 
delle opere occorrenti per lo scavo nel piantamento, c nell’al- 
levamento, ed il correlativo importo: -1° il valore delle gio- 
vani pianticelle; 5° il quautitativo del concime nel pianta- 
mento e nell’allevamento, quale è stato rinvenuto variabile, 
cioè decrescente col decrescere dei gradi di produzione; 6* in- 
fine la sostituzione delle piante che vanno deperendo, e la 
spesa di molitura dell'oliva. In merito a questa piantagione 
industriale, la Commissione filiale si là a richiedere uguale 
trattamento, che la provincia finitima di Macerata, presen- 
tando sul proposito varie considerazioni, le quali sono state 
accettate dalla Giunta nel suo Rapporto finale , per quei 
territorii della parte mezzana della provincia Ascolana, che 
più si assimilano a quelli Maceratesi, negandole per gli altri 
della regione marina, e del tronco inferiore della vallata del 
Tronto, ne'quali il clima, ed il composto delle terre, è assai 
più omogeneo a questa sorta di coltivazione, che vi si trova 
come naturalizzata, senza bisogno di soccorso grande di mano 
d’ opera. G così rispetto al quantitativo della produzione 
dell’oliva, che la Commissione vorrebbe pareggiata a quella 
di Macerata, fondandosi sul dato, che il numero delle piante 
nel rettangolo normale è uguale in ambe le provincie, la 
Giunta osserva, che avvi grande differenza fra le qualità delle 
une c delle altre, massime ne'succitati territorii di marina; 
però in quanto alla sostituzione delle piante che deperiscono, 
la Giunta per le ragioni addotte dalla Commissione filiale, 
aderisce ad equiparare le due succitate provincie. 

7° Tolte ad oggetto di verifica e di esplorazione locale 
in tutti i territorii visitati le tariffe dei vitati, la Giunta vi 
ha trovate gravissime difformità, onde con ragioni e metodi 
analoghi a quelli addotti per gli olivati, ha essa redatte le 
sue riforme, portando queste principalmente sulle spese di 
perpetuità e di ripiantameuto degli alberi c delle vili, dopo 
l’epoca del loro deperimento, c sù quella occorrente per la 
rinnovazione dc’sostegni morti negli alberi a filoni a vili 
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basse, e nei pergolati, o vigne a pergolelo, avvicinandosi al- 
quanto alle richieste della Commissione liliale. 

8° La più grave questione che sia stata dibattuta nello « Ul 
stabilire i valori censibili delle coltivazioni Ascolane, è sta- db' r RtlDOTTf 
ta quella che versa su la divisione de’ prodotti tra il pro- 
prietario ed il colono, ossia nell’assegnazione della parte, 
come dicono, padronale, e della colonica. ÌNè certo a que- 
sta Presidenza, nè a tutti coloro che con animo impar- 
ziale contemplano l’ andamento della Revisione, può dispia- 
cere, che cotale questione sia stala trattata e svolta con co- 
piosi argomenti dalla parte cosi della Giunta , come da 
quella della Commissione e del suo perito, e dirò ancora 
con calore di animi ; poiché essa è una delle più gravi e 
seriose che in uno Stato, ove quasi ovunque la coltivazione 
si esercita col sistema di colonia, possa esaminarsi; ed es- 
sendo il sistema che si vuole oggi applicato alla provincia 
Ascolana stato già proposto ed adottato anche per le altre 
proviucic Marchcgiane, in esso è riposto uno de’ principali 
fondamenti di perequazione censuaria di quella sezione dello 
Stato; ed è perciò uopo, che si renda a tutti chiaro che lo sia 
stato sopra salde c buone ragioni. In tutti i paesi coltivati 
a colonia, il Censimento prescrive, che le spese di coltivazione 
siano rappresentate dalla parte di prodotti che sono lasciati 
al coltivatore, cioè al colono (*); il quale principio adottato 
ancora da’migliori Censimenti, mentre abbrevia le ricerche 


(°) Articolo 9 del Motti-proprio 3 marzo INI!} « Lo sposo di coltivazione 
h c manutenzione da detrarsi dal prodotto lordo, dovranno calcolarsi seeon- 
« do la consuetudine dei rispettivi territori!. In quelli ove hanno luogo le co- 
« .Ionie parziaric, la parte colonica dovrà considerarsi per le spese di coltiva- 
ci zione c manutenzione, qualora però la medesima rappresenti tutto le men- 
ci zionate spese. 

Articolo \\ò delle Istruzioni generali per le stime 11 luglio 1823. 

« L'articolo 9 del Motti-proprio dichiara, che in quei territori! ove hanno 
« luogo le colonie parziarie, la parte colonica dovrà equivalere alle spese di 
re coltivazione e manutenzione, qualora al colono siano interamente accollate; 
« nc viene da ciò la conseguenza, che quelle spese, che non ostante la colonia 
« rimangono a carico del proprietario, debbansi calcolare nella parte passiva 
« della tariffa, come per esempio accade alcune volte rispetto alle concimazioni, 
« alla manutenzione ordinaria dell'alberatura, al seme, o in tutto o in parte ec. ; 
« avvertendo, che il prezzo di questo, dovrà valutarsi in tariffa con quel me- 
« desimi» con cui si sono valutali i relativi prodotti n. 
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o le calcolazioni necessarie a raggiungere la difficile e con- 
trastata conoscenza delle spese di coltivazione, è conforme e 
discende dalla origine stessa dei sistema colonico, il quale 
suppone, che il signore del fondo ne abbia consentilo la col- 
tivazione al contadino, alla condizione che sostenendone lutto 
il travaglio e le spese, ne ritenesse in suo profitto quella 
parte di prodotti, che siasi antecedentemente convenuta. Il 
tipo o modello per eccellenza di cotale divisione, è ritenuto, 
cosi nella teoria come nella pratica delle terre più fertili, alla 
metà de'prodotti, sottratta da questi la quantità necessaria 
alla sementa, onde poi ebbe origine il nome di sistema di 
mezzadrìa, che rimonta alle leggi romane, si diffuse ne' se- 
coli di mezzo, ed è conosciuto ed universale dal settentrione 
al mezzodì di tutta l’Europa. Ma le diverse circostanze, ove 
fisiche, ove economiche, ove anche storiche delle provincie 
non solo di uno Stato c de’territorii di una provincia, ma 
anche de'fondi di un territorio medesimo, han fatto sì, che 
la divisione de’prodotti, non ha potuto conformarsi in ogni 
luogo a rotesta semplice c primitiva divisione; e ciò più 
particolarmente su le terre meno feconde, e ne’paesi più mon- 
tuosi, e più poveri : onde a lato alla netta mezzadrìa, noi 
troviamo in ogni luogo cento svariati contratti e patti colo- 
nici, parie aperti e precisi, parte nascosti, ed impliciti, parte 
di legge, parte di costume, che resero sempre implicale e 
difficili la condizione e le relazioni tra il padrone del fondo 
ed il suo coltivatore. Il censimento che procede tutto anali- 
ticamente c co' fatti alla mano, ordinava, che le condizioni 
coloniche fossero in ogni luogo desunte dalla consuetudine 
de' rispettivi territorii, e se cotesta consuetudine si fosse tro- 
vata nella provincia di Ascoli, chiara ed uniforme per tutto 
almeno un territorio, ciascuna tariffa si sarebbe acconciata 
alla medesima. Ma per la più parte de’territorii delle pro- 
vincic Marchegiane, e più ancora per l'Ascolana, avviene, che 
non è dato il ritrovare alcuna uniformità di patti, neppure 
entro i limiti di un territorio medesimo. Allora bisognava, 

0 scrutinare prima, dibattere, e misurare i patti speciali di 
ciascun colono, e dirizzarne tante speciali tariffe quanti sono 

1 fondi colonici, opera impossibile c contraria ad ogni legge, 
e ad ogni uso di censimento, in cui vogliasi ottenere un 
possibile pareggiamento di estimi ; o trasceglierc tra tulli i 
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svariati patti e<l usi colonici, quelle condizioni che meglio 
rappresentassero la verità e la realtà della divisione, c meglio 
si acconciassero al maggior numero de’easi ; mentre poi la 
moderazione nel l'assegnazione de' prodotti, specialmente pei 
luoghi di aspro clima c di suolo mcn fertile, avrebbe tem- 
perato qualunque inconveniente parziale, che non fosse stato 
impedito dalla adottata divisione generale. I redattori delie 
primitive tariffe per raggiungere cotale scopo, adottarono il 
partito, che ne'territorii di montagna, (i quali quasi esclusiva- 
mente riguarda, come meglio diremo più sotto, la presente 
con troverei a ) le spese di coltivazione si supponessero com 
pensate al colono con J / 3 , o */, del prodotto del grano, asse- 
gnandone ‘/j, o ! / 5 al proprietario, dedotta però la semente 
non dall’intero prodotto, e come usa prelevarsi nel sistema 
di mezzadrìa perfetta, ma dalla porzione attribuita al colono. 
La Giunta di Revisione nel percorrere diligentemente le Mar- 
che, e questa provincia Ascolana, nel raccogliere ovunque e 
scrutare le condizioni e patti colonici, ha ritrovato una va- 
rietà di pratiche c di consuetudini, che s'implicano e com- 
pensano a vicenda ; talché dov e in apparenza al colono si 
attribuisce una maggiore quantità di prodotti, ivi si aggiun- 
gono a di lui carico altre o prestazioni o servigi!, ora [ter 
{latto ed ora per consuetudine, i quali avvantaggiando la 
condizione del padrone, attenuano in realtà le appariscenti 
superiorità del colono nella divisione dc'prodotli. Quindi fu 
convinta, che niun'altro sistema avrebbe potuto con maggiore 
prossimità alla verità, con maggiore semplicità, nè con mag- 
giore verosimiglianza di generale conguaglio, rappresentare 
nella divisione dc'prodotli la verità delle spese, che la mez- 
zadrìa perfetta, colla piena prelevazione del seme dal prodotto 
totale. INè per questo sistema si là peggiore la condizione 
del proprietario, come se a lui si attribuisse maggiore quan- 
tità di prodotti, che realmente egli non ne tocchi. Poiché 
dedotto il seme, che viene stabilito di nibbio I c \/ 4 per 
venti tavole, dalla massa comune del raccolto, che in quelle 
regioni montane non si estende che a rubbia 5, 3§, o al 
più -i, ciò che avanza di netto in mani del padrone, è anche 
meno, o al più è uguale, come il calcolo dimostra, a quanto 
colla divisione delle presenti tariffe egli riscuote. Inoltre in 
quei gradi di tenue produzione, ed in que'terrcni montuosi 
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perchè minore è il foraggio, maggiore è la quantità che se 
ne supplisce, e che il censimento registra in deduzione al 
proprietario. Onde, fatti tutti i conti, la condizione generale 
del proprietario si avvantaggia della ipotesi della perfetta 
mezzadria con prelevazione di seme, di quello che sia dell’ 1 /, 
o 2 / s delle attuali tariffe senza quella prelevazione. £ in ogni 
modo tutti gli altri profitti indiretti o travestili che tornano 
in fatto al proprietario dalle attuali consuetudini , restano 
intatti ed esclusi da ogni analisi censuaria. Cosi i valori cen- 
sibili ottengono intanto una proporzionalità tra lutti i pos- 
sidenti, e la proporzionalità si fa tutta aperta e dimostrabile; 
onde per questo fu il sistema della mezzadrìa discusso beu 
lungamente ancora nelle precedenti provincie Marchegiane, 
ma poscia di buon'animo adottalo dai Periti provinciali e dalle 
Commissioni, ed applaudito. Ciò che di più grave la Com- 
missione del Censo di Ascoli, e il suo Perito provinciale 
Nardini hanno opposto alle precedenti considerazioni , si 
riduce a quanto segue. Dicono in primo, e drizzan de’cal- 
coli per dimostrare, che la perfetta mezzadrìa offende pro- 
fondamente le condizioni, c l’interesse della coltivazione; poi- 
ché, mentre sopra una data superficie di terreno seminati- 
vo le spese di coltivazioni sono uguali, la porzione di pro- 
dotto che dovrebbe rappresentarle e comjiensarle, sono ine- 
guali; come ineguali nelle diverse regioni del piano e del 
monte, si là il prodotto islesso ; che perciò, adottabile che sia 
la divisione a metà nella valle feconda e nella ricca pianura, 
ove del grano si raccolgono su le 20 tavole le 6 e le 8 rubbia, 
non potrebbe giammai esserlo nello sterile fianco del monte, 
ove appena ne raccolgono le 5, senza rendere la coltivazione 
tutta di aggravio al colono, anzi meramente passiva. Aggiun- 
gono che la condizione del colono per que’luoghi montuosi 
ed alpestri, trovasi ben diversa da quella del colono che vive 
per le pianure, ove ha copiosa porzione, casa colonica bene 
adattata, bestiame più pingue c meglio nutricalo, varietà 
d’industria agraria, clima più dolce ec. ; mentre è colà senza 
letto, senza strade, con suolo infelice, cielo brumoso, bestiame 
scarnato, raccolto spesso perduto, ed egli obbligato a cercar 
pane, cd emigrare alla lontana ed insalubre maremma. Ma 
così fatte considerazioni adatte a scuotere le immaginazioni 
e toccare il cuore, non si confanno però colla materia che 
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si discute, qualora si 'ogliauo stabilire i valori censihili de’i’on- 
di che devono soggiacere alla imposta. Poiché prima di ogni 
altro bisogna ricordarsi, che il censimento ha per suo scopo 
il calcolare la rendita netta di ciascuna possessione, e lo fa 
calcolandone per una parte il prodotto bruito, per l'altra sot- 
traendone le spese necessarie ad ottenerlo; le quali nel si- 
stema che è di colonia non misura per calcoli diretti e mi- 
nuti, ma si bene ritiene come rappresentate dalla parie stessa 
de’prodotti che cede al coltivatore, il quale assume a se di 
esercitarvi il suo travaglio, e di sostenerne le spese. Che il 
contadino ne stia più o meno agiato, che colui che vive in 
piano abbia cielo più mite, raccolto più grasso, casa più co- 
moda, che non colui il quale vive in luoghi più aspri e più 
poveri, è condizione di cose pur troppo inevitabile alle varie 
classi di uomini che si dividono la terra che noi abitiamo, 
e che la Provvidenza ha ordinato cosi diversa qua e là di 
bellezza, e di ricchezza, ma che non là diversa la condizione 
del proprietario da quella che realmente è, nè fa diversa la 
porzione di prodotto che egli lascia a colui che coltiva la 
terra che non è sua, il quale, per un patto libero, spon- 
taneo, ed antico, ha accettato di lavorarla con il compenso 
di quella porzione. E potrebbe mai supporsi e ritenersi, che 
il colono avesse per secoli coltivata quella terra con spese 
doppie o triple del raccolto che ne ottiene, senza che l’avesse 
abbandonala, o che egli e la sua famiglia vi si fosse distrutta, e 
que'luoghi restati disabitati ed incolti? INè è poi vero che 
alla vita misera dei coltivatori della montagna, si provvede 
con una più copiosa porzione di raccolto ceduto ad essi loro 
dal proprietario; dappoiché gli stessi contadini, siccome i 
lavori sono più brevi, e più semplici, così cercano altre in 
dustrie, o in luogo, o altrove, e ritrovano come condurre la 
vita, c moltiplicare le famiglie di una razza, che vediamo sana, 
rubiconda, c robusta. ÌNè è vero altrimenti ciò che vuoisi 
stabilire in principio, che le spese di coltivazione siano le stesse 
in montagna, che in pianura, sullo sterile e ripido sasso, come 
sul morbido e profondo campo : poiché chiunque abbia viag- 
giato le Marche, come per ogni più riposto luogo le ha viag- 
giate la (riunta di Revisione, conosce pienamente, quale dif- 
ferenza di cure, e di spese, porta seco la coltivazione de'luo- 
ghi di copioso raccolto, da quelli che sono sterili e di piccol 
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raccolto. ìNon è qui il luogo da ventilare tutte le condizioni 
e le conseguenze del sistema colonico, così rispetto all'agri- 
coltura, come rispetto alla stato economico, politico, e mo- 
rale delle popolazioni che vi sono addette. A chi incombe 
il censimento deTondi, uopo è lo attenersi strettamente ai fatti, 
alle condizioni che ritrova nell’atto stesso del censimento; 
egli poi deve censire il proprietario, non il colono; egli non 
deve creare sistemi, od ordinare patti e condizioni che mi- 
gliorassero a suo talento lo stato, la vita, e le relazioni delle 
varie classi della società. Ma sappiamo che dagli economisti, 
che trattarono siffatto argomento, se molto fu detto che più 
copiosa sia la mole del raccolto colà dove larghi campi sono 
fecondati dal sudore dc’lavoratori, piutlostochè dalla spezzata 
e minuta industria del colono, molto ancora fu detto per 
dimostrare come più agiata, sebbene in apparenza povera, si 
renda la vita di quest’ultimo, meno abbietta, meno agitata, 
più certa, e più di figli feconda. Le quali cose abbiamo vo- 
luto soltanto accennare, al fine che la controversia attuale non 
si trasporti in altra regione diversa, che ne faccia travedere 
la vera indole, lo scopo verace. Del resto a tranquillità di 
coloro che nel dissentimento della Commissione di Ascoli 
dall’operato della Giunta in questo punto capitale delle ta- 
riffe, trovassero una altrettanto capitale discrepanza, soggiun- 
geremo alquante generali osservazioni di fatto, le quali gio- 
vano a dimostrare, che la discrepanza si riduce a parte ben 
piccola di tutta quanta è la operazione della generale. Revi- 
sione della provincia Ascolana. Poiché in primo luogo, la 
controversia non è stala per i terreni della regione del pia- 
no, che formano la più ubertosa c la più doviziosa parte 
della coltivazione Ascolana; nè per la regione de’ colli, poi- 
ché per queste due regioni si consente dalla Commissione la 
divisione a perfetta mezzadria. E in ciò volentieri si rende 
da noi onore alla lealtà de'Memhri della medesima, i quali 
essendo essi stessi ricchi possidenti nella pianura e ne’ colli, 
hanno riputato rosa degna della loro missione e del loro ca- 
rattere, il farsi difensori de'possidenli della più sterile e più 
povera montagna, ritenendo che ne venissero seriamente of- 
fesi. Ora nella regione montana della provincia, e ne’ terri- 
tori! più aspri della medesima, clic sono, Monte Acuto, Monte 
Calvo, Quintoderimo, Acquata, Monte Gallo, Monte Fortino, 
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e Monte Monaco, e che tutti insieme hanno la superficie, a 
seconda delle ultime c più esatte ricerche, di tavole censua- 
rie 595,304. 34 uguali a rubbia 21,391, le terre seminative 
nude occupano soltanto tavole 29,684. 7G, e li seminativi vi< 
tati tavole 8,436. 33: in tutto tavole 38,4 21. 29, cioè rub, 
hia 2,062. 3. 3; delle quali escludendo la superficie vitata, 
che forma */ 4 della superficie totale seminativa, per la ragione 
che la esistenza della vite indica appartenere questi semina- 
tivi alla classe dei terreni migliori, pei quali non vi può 
essere dubbio alcuno sulla verità della divisione a mezzadrìa, 
resta la sola di tavole 29,684. 76, che sono appena y, 3 della 
superficie totale di essa regione montana di tutta la provili-, 
eia. Da questa istcssa superficie così ridotta, vuoisi ancora 
sottrarre quella ulteriore porzione di seminativi, che la Giunta, 
largheggiando nella considerazione e ne’ riguardi verso luoghi 
cotanto alpestri, ha ultimamente giudicati della produzione 
minore delle rubbia 3; e perciò rilegali alla condizione di 
semplici pascoli, come già nella provvisoria graduazione era 
per altre tavole 4 4,237. 70 pari a rubbia 694. 3. Onde con- 
siderala così breve superficie in riguardo alla totale ed alia 
più ricca della provincia, che forma veramente la sostanza 
del suo estimo , si può essere beri lieti, che la discrepanza 
non riguardi che ben piccola parte della provincia e de’suoi 
possidenti. E eotesta considerazione si fa più importante, ove 
si uniscono tutti i vantaggi che il censimento accorda , e 
che la Giunta non ha risparmiato nel valutare i terreni di mom 
lagna. Poiché ivi la produzione è sempre attribuita con mag- 
giore moderazione, le spese che vi si versano sono più scarse, 
minori le arature de’bovi, molte piccole coltivazioni ed in- 
dustrie uon valutate, e sopra tutto il colono nella novella ta- 
riffa affrancato dalla contribuzione del seme per metà, c il 
proprietario avvantaggiatone in deduzione di quella maggiore 
quantità di prodotto, che la perfetta mezzadrìa gli attribuisce. 
Finalmente la controversia sù la divisione a mezzadrìa, non 
tocca che le terre seminative; poiché per quello che riguarda 
la divisione del mosto, e dell’oliva, la Giunta si è messa d’ac- 
cordo colla Commissione nello attribuire al mosto la divi- 
sione a metà; c rispetto all’olio, ponendo distinzione frà gli 
olivati nei canapa), e quelli nei seminativi comuni, coll'at- 
Iribuire ai primi il principio della medesima mezzadrìa del 
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prodotto, stante che le spese annue di concimazione si trovano 
pur esse a perfetta metà, ed ai secondi invece dei J / 3 al pa- 
drone, dappoiché a di lui carico si verifica la spesa annua 
di concimazione. La Presidenza non ha lasciato di fare se- 
riamente e profondamente studiare la presente questione dalla 
Commissione Consultiva del Censo, la quale fatti i più di- 
ligenti calcoli, è stata uniforme nel convenire col parlilo pre- 
so dalla Giunta, ed ha consigliato alla Presidenza di non 
allontanarsi dal medesimo. ÌNè potrebbe la Presidenza dissen- 
tirne; poiché oltre al ritrovarlo il piu conforme ai fatti, il 
più acconcio a misurare ed a conguagliare il valore censibile 
deToudi per tutta quella Sezione delle Marche, e per quella 
provincia specialmente, se volesse altrimenti giudicarne, do- 
vrebbe contrastare la opinione conforme di tutti i Membri 
della Giunta e della Commissione, intelligentissimi come sono 
dell’agricoltura di tutto lo Stalo, dalle cui varie parti sotto 
raccolti; dovrebbe contrastare alla opinione ed al fatto deae- 
riti provinciali delle altre cinque provincie Marchcgiane già 
rivedute; dovrebbe dissolvere il conguaglio operato tra le 
medesime, mercè la uniformemente adottata mezzadrìa; do- 
vrebbe gittarsi al partito di ritrovare una novella ipotesi per 
valutare lutti i fondi a colonia ; nè crede clic altra ipotesi 
più prossima ai fatti sia facile a rinvenire , nè giudica che 
l'arte c la scienza del censitore stia nel ritrovare quale ipo- 
tesi sarebbe la migliore a conciliare gl’interessi del colono 
con quelli del proprietario, nta nello spiegare ed applicare 
quella eh’ è la più prossima a’ fatti, e la più uniforme per 
tutto. Dei resto nel reputare clic fà la Presidenza, che la mez- 
zadria rolla prelevazionc di seme, sia il sistema più vero e 
più semplice nel valutare la colonia delle provincie Marche- 
giane, non intende anticipare che sia il sistema generale per 
tutto lo Stato; poiché attende i fatti e le deduzioni de’fatti 
che si faranno presenti nella successiva perlustrazione delle 
provincie, per portarne giudizio, costante alla massima, che 
un'estimo analitico deve essere governalo e dimostrato da'falti 
speciali, che deve soltanto elevare alla classe dei fatti gene- 
rali, quando la loro eccessiva moltiplirità, il loro ravvicina- 
mento, e la necessità della perequazione lo rende indispen- 
sabile. 
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Essendoché nelle modificazioni proposte dalla Giunta di "ì,”! 111 
Revisione ai prezzi delle derrate, quali erano stabiliti nelle 
tabelle primitive, e quali esistono nelle tariffe provvisorie, 
la medesima ha avuto riguardo a tutte le provincie che com- 
prende la Sezione delle Marche, ed ha procurato di metterli 
per tutti in relazione ed in pareggiamento tra loro, così non 
si potrebbe nel presente luogo esporre ciò clic è stato fatto 
per la provincia di Ascoli, senza esporre insieme ciò che è 
stato fallo per le altre provincie Marcliegiane. Già nella Re- 
lazione della Revisione di Macerala fu dal sottoscritto distesa- 
mente narralo lo stalo della questione, ed i saldi motivi che 
aveano indotto la pluralità de' Membri della Giunta ad am- 
mettere alcuni leggeri aumenti ne'prczzi delle derrate, c spe- 
cialmente del grano; aumenti che non cadono per verità sù 
i prezzi che hanno corso nell’ estimo provvisoriamente atti- 
vato, ma piuttosto sù le tabelle de'prezzi primitivamente com- 
pilate, che oltre all’ essere stati con molte imperfezioni rac- 
colti, non potrebbero consistere in armonia co'prezzi adottali 
per le provincie precedentemente rivedute. E deve da coloro, 
che pregiano il valore di così falli lavori, reputarsi come uno 
de’più belli ed interessanti, quello eseguito sii questa mate- 
ria de’prezzi delle derrate per le Marche, col quale si sono 
prese in considerazione c confrontate e raccostate tutte le cir- 
costanze fisiche ed economiche di numerosi territorii che le 
compongono, la positura, la distanza, le strade, e luoghi di 
smercio, i porti, i conunercii ec. ec. , onde rilevare e segnare 
le minime differenze, che cotali circostanze arrecano a’prezzi 
in un luogo o nell’altro, e tutti intanto ottenessero quell’ar- 
monia e quella proporzionalità, che sola può costituire il me- 
rito di un censimento. Il pregio della quale proporzionalità 
è immensamente superiore al vantaggio di vincere e di ot- 
tenere qui o là un prezzo modicamente minore per la tale 
o tal'altra derrata; mentre se i prezzi si adottassero più bassi, 
non altra utilità ne avrebbero i censiti, che di vedere più 
bassi e più lontani dalla verità i loro estimi; nel quale caso 
la falsa tenuità attribuita agli estimi, nuoce a lutti gli altri 
grandi interessi dello Stato c delle famiglie, e non giova a 
diminuzione d’imposta, poiché ne accresce la cifra di ripar- 
tizione, la quale è sempre in ragione contraria dell’estimo. 

Per contrario la proporzionalità ottenuta per prezzi discreti 
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e prossimi, sebbene sempre inferiori al vero, mentre è certo 
rosa che non aggrava il proprietario, agguaglia le condizioni 
di ogni valore censibilc, c conserva ai fondi quel pregio as- 
soluto, e quel pregio relativo, cui deve intendere di ottenere 
un censimento che voglia durare, e che voglia servire alla 
privala ed alla pubblica prosperità. La Presidenza del Censo, 
alla quale dall'articolo 16 del Regolamento 1835 > iene ri- 
messa la decisione delle discrepanze, che sù questo argomento 
insorgessero tra la Criunta c tra le Commissioni Censuali delle 
provincie, ha provato in questa occasione la grande utilità 
che l’attuale modo di revisione ritrae dalla Commissione Con- 
sultiva stabilita in Roma, composta anche essa di valorosi 
Ingegneri, tutti delle diverse regioni dello Stato, ma sottratta 
ad ogni influenza, o rispetto locale, e messa in condizione (la 
potere freddamente e maturamente esaminare le ragioni delle 
parli contendenti, ed interporsi tra le medesime. Lunghissi- 
mi e delicati studii si sono quindi dalla medesima Commis- 
sione intrapresi, al fine di consigliare rettamente la Presidenza 
nelle determinazioni più opportune e più giuste. Mercè cotali 
studii, c dopo tentale varie ipotesi c calcoli diversi, c dopo 
attinta c cribrata ogni necessaria notizia, si sono redatte le 
tavole de'prezzi da adottarsi per ciascun territorio delle Mar- 
che, c per ciascuna derrata. INon si potevano infatti fare ri- 
sorgere le tabelle primitive, che non erano giammai state 
adottate, c che appena compilale mostravano la precipitazione 
della loro formazione, c la disarmonìa delle loro parti, l'una 
e l'altra confessata dagli stessi rispettabili Ingegneri, che ne 
furono i perequatoci. !\on si potevano ritenere intere le ta- 
riffe attuali, sebbene più legali assai che le prime, perchè 
corrette e promulgate dalla Presidenza, e sanzionate dalla Emi- 
nentissima Congregazione generale, c sebbene fosse massima 
della Revisione di declinare il meno che puossi dalle tariffe 
esistenti, perch’è queste in molti luoghi presentavano delle 
vere discordanze. Mori si potevano adottare i prezzi clic le 
tabelle primitive accordavano alle provincie di Macerala, di 
Fermo, e di Ascoli, poiché non concordavano affatto co’prezzi 
che con molla verità erano stati attribuiti alle provincie di 
Urbino e Pesaro, e specialmente a quella di Ancona, mercato 
il più generale (sebbene non il solo) delle Marche; prezzi 
rosi bene assegnati, che le onorevoli Commissioni filiali di 
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quelle Ire provincie, non esitarono ad accettarli. Nasceva quin- 
di la necessità di armonizzare con questi, i prezzi delle sus- 
seguenti provincie anche con qualche leggero aumento , ne- 
cessità riconosciuta fino dal (825 dagl’ispettori che aveano 
avuto più mano alla formazione delle tabelle primitive, san- 
zionata alti -14 ottobre 4 826 dalla Presidenza del Censo, ed 
oggi nell'atto della Revisione, convenuta da tutti i Membri 
della Giunta, da tutti i Membri della Commissione Consul- 
tiva di Roma, divisi forse nella cifra o frazione di cifra di 
alcun prezzo singolare, ma riuniti e concordi nella necessità 
dell’aumento. Tali aumenti si sono fatti colla maggiore pon- 
derazione e moderazione. Si sono trascelti sempre dalla mag- 
giorità di voti, ove non si abbia potuto avere la uniformità 
della Giunta di Revisione ; poiché la Revisione in fatto si 
opera dalla Giunta, e sono gl’ Ingegneri che la compongono 
i teslimonii di tutti i fatti e le circostanze locali; in essi, rac- 
colti e proposti da tutte le provincie, è rimessa la fiducia, e 
dirò quasi il compromesso, di tutto lo Stato; e sono essi me- 
desimi dotati di ogni scienza agronomica ed economica, e 
per lealtà c per imparzialità in ogni luogo lodati; e final- 
mente se la maggiorità de’ Membri della Giunta non dovesse 
tenersi nelle controversie che insorgono durante la Revisio- 
ne come argomento certo a decidere, non si vede più quale 
altro modo rinvenire, perchè la Revisione fosse un’ultima e 
decisiva operazione a sistemare definitivamente il Censimento 
dello Stato. Se la Commissione Consultiva relativamente al 
grano, ha in qualche luogo deviato da'prezzi assegnati dalla 
maggiorità della Giunta, lo ha fatto sempre con buone e 
salde ragioni, e per ispinta di equità e di moderazione, te- 
nendosi a prezzi alquanto più miti che i proposti. Nè qui 
vogliamo tacere clic per sette territorii della provincia Ma- 
ceratese, la Commissione Consultiva ha proposto, e la Presi- 
denza ha adottato, i prezzi dell’Ingegnere stesso della Sezione 
delle Marche, sebbene più tenui di quelli voluti dagli altri 
Membri della Giunta. De’prezzi inoltre che si sono, mercè 
le novelle modificazioni, assegnati (e dico principalmente in- 
torno al grano, poiché quello è veramente il fondamento e 
la ricchezza principale di tutte le Marche, e sù quello le que- 
stioni principali si sono agitate) niuno sorpassa quelli che 
esistono nellr attuali tariffe, tolti piccolissimi aumenti, che 
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non oltrepassano li 20 bajorchi per nibbio in alcuni terri- 
tori! della provincia Ascolana: onde essi generalmente sono 
non aumenti, ma o conservazione, o diminuzione de’ prezzi 
attuali; come poi jier molte altre derrate, c specialmente per 
l’olio, sono vere diminuzioni. Sicché ovunque le novelle gra- 
duazioni saranno trovate più miti che le precedenti, o che 
le spese di coltivazione siano state dalla Giunta in più larga 
misura concedute, i valori censihili saranno trovati minori. 
Finalmente i prezzi assegnati, sono tutti minori che i prezzi 
attuali delle stesse derrate, quali si sono tratti da prezzi avuti 
nell'ultimo decennio dal 1 83! al 1813, compilati c raffrontati 
dalla Commissione annonaria di Forlì, c la diminuzione corre 
da bajocchi 75 fino a scudi 2. 13. La quale considerazione 
non è di poco momento; poiché la legge della Revisione, non 
senza certo grave motivo prescrivea, che nello adottare delle 
modificazioni sii i prezzi delle attuali tariffe, si avesse riguar- 
do ai prezzi attualmente correnti. Raccolte in una tutte queste 
considerazioni, la Presidenza si lusinga, che le determinazioni 
da essa prese intorno a’ prezzi delle derrate, saranno riputate 
da tutti gli uomini imparziali, come condotte da priucipii 
di verità e di moderazione possibile, e come di niuno ag- 
gravio ai Censiti, se non vogliamo chiamare aggravio il can- 
cellare quelle sconcordanze che poteano favorire forse taluni 
territorii, ma che offenderebbero la generale armonia degli 
estimi, non solo delle Marche, ma di tutto lo Stato; al quale 
più ampio scopo deve sempre la Presidenza tenere (isso lo 
sguardo. Egli è in seguito di cotali massime, che mentre il 
prezzo del grano é stato diminuito alquanto con diversa mi- 
sura per i diversi territorii della provincia di Macerata, da 
quello che fù nelle attuali tariffe, sebbene maggiore che non 
fosse nelle tabelle primitive non mai attivate, c ritenuto quasi 
in ogni luogo lo stesso clic nelle dette tariffe per le provin- 
cie di Fermo, c di Ascoli, salvo il leggero aumento per al- 
cuni territorii, che non oltrepassa li bajocchi 20 per nibbio, 
il prezzo dell’olio è stato leggermente aumentato sopra quello 
che era nelle attuali tariffe estimative, tanto nella provincia 
di Macerata, come in quelle di Fermo, e di Ascoli, non oltre 
però mai ai bajocchi 30 per ogni 1 00 libbre. Al prezzo del 
mosto fù conservato l'aumento su le tabelle primitive, che era 
stato necessario lo introdurre nelle attuali tariffe nella più 
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parie della provincia di Macerata; ed in quelli delle provin- 
ole di Fermo, e di Ascoli, restò quasi l’istesso che nelle ta- 
belle primitive; nè altrimenti avvenne del fieno; e alla ca- 
napa, che è produzione esclusiva della provincia di Ascoli, 
fu conservato l’islesso delle attuali tariffe per il territorio di 
Ascoli, e di alcun poco diminuito per gli altri territorii della 
provincia. ISon puossi dal sottoscritto entrare qui in ulteriori 
particolarità senza fastidio di chi legge; ma non vuole rima- 
nersi dal manifestare, che il prezzo del grano, non eccede per 
nessuno de'inoltissimi territorii delle provincie delle Marche, 
il prezzo di scudi 6. 30 il rubbio 

quello dell'olio di Scudi 6. 13 \ 

quello del mosto di Scudi 0. 56 ( „ 

quello del fieno di Scudi 0. 27 l /0 

quello della canapa di Scudi 5. 60 1 

nè vanno minori in alcun luogo, quello del grauo di scu- 
di 4. 78 il rubbio 

quello dell'olio di Scudi 4. 30 1 

quello del mosto di Scudi 0. 18 ( 0/ 

Il j l r OGNI /„ LIBBRE 

quello del fieno di Scudi 0. lo l 0 

quello della canapa di Scudi 3. 80 ) 

E sembra che entro cotali limiti, i prezzi assegnati alle der- 
rate di quelle provincie, a ninno, che imparziale sia, possano 
sembrare o esorbitanti, o vili: due estremi, dai quali la Giunta 
e la Presidenza era ugualmente obbligata di allontanarsi. 

Dopo l’esame di cosi importanti argomenti, non può pre- 
terire il sottoscritto di toccarne ancora un'altro, che potrà »»it» 

, . , . ... RIVIKMI 

sembrare tenue, ma che non può passarsi sotto silenzio, per 
il desiderio specialmente di tranquillare gli animi degli ono- 
revoli personaggi che compongono la Commissione Censualc 
della provincia di Ascoli, i quali, mentre per la lealtà e cor- 
tesìa che li distingue non hanno cessato di rendere le dovute 
lodi allo zelo ed all’operosità, come al sapere ed all’ingegno 
de’ Membri della Giunta, hanno mosso querela, che brevissimo 
sia stato il tempo da esso loro impiegato ad effettuare la 
Revisione di tutta quella provincia, come se per ciò non vi 
fosse stata eseguita che superficialmente e di volo. Non po- 
tevasi a tale querela altrimenti rispondere che comparativa- 
mente, cioè chiamando ad esame ed a stretto paragone il tempo 
speso dalla Giunta nel visitare e nel rivedere gli estimi delle 
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cinijuc provincie precedentemente percorse. La Presidenza, che 
nella parità non solo delle massime, ma anche delle discipline 
e de’metodi di esecuzione, ripone gran parte della desiderala 
perequazione degli estimi, o almeno della sua legale dimostra- 
bilità, ha istituito minutamente l’ anzidetto paragone; e da 
uno specchio all’uopo redatto gli è risultato, come paragonata 
la superficie di quelle provincie con quella di Ascoli, il tempo 
dedicato a questa, che fu di mesi quattro, è relativamente 
maggiore di tredici mesi accordali alla provincia di Urbino 
e Pesaro, la cui superficie sorpassa più che tre volte quella 
di Ascoli: poco minore ai cinque mesi accordati ad Ancona, 
ed a quattro accordati a Fermo; ed uguale agli otto mesi 
spesi nella provincia di Macerata, la di cui superfìcie è dop- 
pia di quella di Ascoli. Ma se si considerano le superfìcie 
coltivate a cereali di tutte le anzidette provincie, la quale 
coltivazione costituisce il principale fondamento della Revi- 
sione, e consuma la migliore parte del tempo dato alla per- 
lustrazione della campagna, si troverebbe, che nella provincia 
di Ascoli si è impiegato oltre il doppio di tempo che in 
quelle di Ancona , e di Marerata , il terzo di più che 
in quella di Fermo, ed uguale che in quella di Urbino e 
Pesaro. Ha calcolato ancora la Presidenza il risultamento dei 
lavori per ciascun mese, ed ha trovato quello di Ascoli in 
vantaggio sopra quelli di Urbino e Pesaro, di Ancona, c di 
Macerata nella perlustrazione di campagna, cioè maggiore tem- 
po impiegato a percorrere ed esaminare le coltivazioni di 
Ascoli, che non di quelle provincie, e quasi Tistesso che in 
quella di Fermo. E in generale il numero degli appezzamenti 
visitati nella provincia di Ascoli, non è superato che di 
in quella di Ancona, e di in quella di Fermo. I (juali 
ragguagli, ed altri che se ne potrebbero aggiungere, non sono 
qui detti, se non a piena tranquillità degli animi altrui, non 
a dimostrazione di maggiore o minore merito della rispettiva 
Revisione di ciascuna provincia: poiché il maggiore o mi- 
nore tempo spesovi, il maggiore o minore numero di ap- 
pezzamenti visitati, non da altro dipende, che dallo stato 
in cui si trovano le graduazioni preesistenti, dalla esten- 
sione delle roltivazioui identiche, dalla natura stessa del 
suolo, e dalla importanza delle sue colture; le quali cose lar- 
gamente differiscono da una provincia all'altra. Per quello 
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poi che riguarda i materiali iu iscritto accumulali per lo 
studio di questa provincia dalla Giunta di Revisione, essi 
non sono punto minori, componendo la somma di tanti quin- 
terni, indici, spogli ec. , quanti sono i territori! che la com- 
pongono. E per ciò che riguarda il tempo e l'agio necessario 
alla Commissione della provincia ed al suo perito per radu- 
nare ed esporre le sue osservazioni , già fu superiormente 
rammentato, che alla medesima ne è stato conceduto assai al 
di là, di quello che è stato praticato nelle precedenti provin- 
cia, e che per norma sarà praticato nelle susseguenti. 

Ha dovuto il sottoscritto Pro- Presidente del Censo esten- 
derei nella presente Relazione più lungamente che nelle pre- 
cedenti, su le controversie insorte nella Revisione della pro- 
vincia di Ascoli, perchè in coleste, esse si sono levale in 
maggior numero e più minute; anzi ha dovuto preterirne 
parecchie di minor momento, onde non ingenerare stanchezza 
in chi legge. La Presidenza con la sua Commissione Consul- 
tiva, non altrimenti che la Giunta di Revisione, oltre allo 
impiegare tutti i modi di persuasione e di conciliazione al 
fine di piegare gli animi della Commissione di Ascoli alle 
proposizioni di riforma adottate dalla Giunta anzidelta, non 
ha lasciato di accordare ogni più largo riguardo a tutte quelle 
speciali circostanze di clima e di suolo della provincia, che 
sono state messe avanti per attenuarne i prodotti, e per ag- 
grandirne le spese. Quindi oltre alla condiscendenza nelle 
graduazioni specialmente per i ferri torli della montagua, si 
sono accordate ulteriori facilità in altre classi di spese, parte 
dalla Giunta dopo la ulteriore risposta della Commissione di 
Ascoli, e parte dalla Presidenza col voto della sua Commis- 
sione. Ma la Presidenza colla sua Commissione, e la Giunta 
di Revisione, hanno trovato imposto un limite severo, ed inva- 
licabile al loro sincero desiderio di universale contentamento; 
e cotale limite è riposto nella necessità del pareggiamento 
generale. Poiché in fatti bene spesso si potrebbe essere largo 
ad ogni larga pretesa, (anche sformando la verità degli esti- 
mi) se la Revisione finisse entro i confini della provincia che 
pretende: ma la Revisione è una operazione tutta di com- 
parazione e di conguaglio; c sarebbe operazione ben meschina 
agli occhi delle intendenti persone, ed infida alle intenzioni 
ed alla generale espettazione di tulio lo Sialo, se ne’giudizii 
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e nelle riforme da essa proposte, non abbracciasse col suo 
sguardo le provincie rivedute, e le provinole da rivedersi. 
Egli è in questo sguardo comprensivo di lutto lo Stato, che 
il giudizio della Giunta, lino che proceda ne’modi e coll’ac- 
corgimento onde lo abbiamo visto procedere fin qui, và sem- 
pre avanti al giudizio speciale di ciascuna Commissione pro- 
vinciale, cui se l’amor patrio non seduce ed alletta, la bre- 
vità del confine, abbrevia per necessità la veduta. Le contro- 
versie principali che hanno diviso le determinazioni della 
Giunta da’dcsiderii della Commissione di Ascoli, e dal pa- 
tere del suo perito provinciale, vertono sopra articoli del 
più grande momento, c che formano la base della perequa- 
zione di tutte le provincie Marchegiane. Tali sono la produ- 
zione c la scala de’marzatclli , la divisione delle derrate tra il 
padrone ed il colono , i prezzi delle derrate medesime. Non 
poteva quindi, nè può la Presidenza, senza gravissimi e spe- 
ciali argomenti, che non ha potuto ritrovare in tutti i ra- 
gionamenti e scritti della Commissione e del suo Perito, ab- 
bandonare que' principii stessi, che la Giunta ha adottalo in 
cinque altre provincie delle Marche , c che con saldissime 
ragioni, c non senza le convenienti modificazioni e riguardi, 
ha credulo dovere ancora adottare per la provincia di Ascoli. 
Alla classe delle auzidette controversie appartiene ancora 
quella che rlsguarda la coltivazione de’canapuli, la quale se 
per lo Stato non esistesse che su le sole 10,000 tavole che 
ricuopre nel suolo Ascolano, potevasi forse ancora divenire 
alla proposta inverosimiglianza, che non vi fosse che passiva, 
a perdita piuttosto che a lucro. Ma la Giunta ha ricordato, 
che se 10,000 tavole di canapuli si coltivano in Ascoli, se 
ne coltivano per le provincie delle Legazioni 600,000, e for- 
mano la ubertosità e la ricchezza di quelle industriose pro- 
vincie, e destano l'invidia, e sono, e furono l’argomento di 
emulazione tra tutti i Censiti. Potevasi dunque la disputa 
su le spese di cotale coltivazione trattare mollemente , e ce- 
dersi per cortesia? Egli è ben duro il ministero della Giunta 
di Revisione e della Presidenza; ma in fine il ministero loro 
è cotesto : non di largheggiare e concedere, non di transi- 
gere, o di negoziare, ma di giudicare e di equiparare, qui 
alleviando, ivi aggravando, da ciò che al presente ritrovasi ; 
poiché se ineguaglianza esiste come tutti proclamano, le ine- 
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guaglianzc non si appianano, rlie ora abbassando ed ora col- 
mando. Le quali cose diconsi qui dal sottoscritto, non per- 
chè sia certo che in ogni luogo e per tutte le coltivazioni 
vadano a prendere aumento i valori rensihili della provincia 
di Ascoli, ma perchè quella rispettabile Commissione concor- 
ra anch’essa colla nobile sua rassegnazione a quel generale 
bene dell'agricollura di tulio lo Stalo, c della condizione di 
tutte le proprietà, clic da un Censimento bene equiparato 
tutti i possidenti si augurano; a Ironie del quale bene, i 
tenui aumenti o decrementi che sorgeranno dalla novella 
Revisione, sono ben piccola, e quasi non apprezzabile cosa. 

Deli.a Santità 1 Vostra 


ì)(V>’ll«iimi>, obbedienti Janna kwo e Minile 

II. PHO-Plir.NIDF^TE DEL < E*MO 


siirtRO Giuucuiin 



allusati 

ALLA RELAZIONE 
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GEOGRAFICO-STATISTICO-GEOLOGICO 
dei principali e piti interessanti Monti 
della Provincia di Fermo. 
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OCCIPITI 

TERRITORI 

ìh tui giacciono 
i tediti 

Monte 

Monte 

Falcone 

Falcone 

e Smerillo 


Fermo 

Fermo 

Monte 

Monte 

Rubbiano 

Rubbiano 

e Moresco 


Ripatran- 

Ripatiian- 

SONE 

SONE 


POSIZIONI GEOGRAFICHE 
DEI VERTICI 


ALT KZZA 
DEI VESTICI 

set LITILLO DII. MARK 


Latitudine Longitudine fc Esploratori 



Bosco vich 923 Giunta 
di 

Revisione 


I — Il Suddetto 1 193 
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COSTITUZIONE GEOLOGICA 
DE’ MONTI 

RECAPITI 
DELIE A(!)IE 

ANNOTAZIONI 

È costituito da una grande ca- 
tasta di tufo arenario che seppellisce 
una delle sue fratture in un ammas- 
so di argilla sii cui riposa, la quale 
è un residuo dell'inferiore strato su- 
pcrcrelaceo che taluno distingue col 
nome di eocenico o terziario infe- 
riore. 

Per l’Aso c 
pel Tenna al- 
l’Adriatico. 

A ridosso di questo monte, ed 
in prossimità del Comune di Mon- 
te Falcone venne pratticata negli 
anni 1 834 al 1 857 una galleria sulla 
strada provinciale Appcnnina, lun- 
ga metri 44. 23 larga metri 7. 50, 
alta metri 8. Il piano della mede- 
sima sopra il livello del mare è di 
metri 830. 

Di pura denudazione come tutti 
gli altri colli del basso Piceno; anzi 
identico a quelli di Recanati e di 
Macerata; e quindi è costituito da 
un banco di tufo arenario del su- 
periore strato supercretaceo che ta- 
luno distingue col nome di plioce- 
nico. 

Pel Tenna c 
perl’Elc-vivo 
all’Adriatico. 

La piazza maggiore di Fermo 
giace in un piano inferiore di me- 
tri 27 alla sommità del colle di- 
contro, denominato comunemente 
il Girone. 

Di denudazione come l’antece- 
dente, e costituito di grossa ghiaja 
collegata da marna fcrrugginosa clic 
dà una tinta rossastra a tutto il 
monte, e che lascia travedere qua 
c là un banco di tufo arenario, su 
cui essa riposa, di natura plioce- 
nica. 

Per l’Aso e 
per l’Ete-vivo 
all’Adriatico. 

Le notizie sull'altezza del Monte 
Rubbiano c del Ripatransonio sono 
state somministrate dal Professore 
Orsini di Ascoli, c vengono dal me- 
desimo garantite per esatte, perchè 
misurale da abili c diligenti Esplo- 
ratori . 

Di costituzione identica al l'ante- 
cedente, cioè di stratificazione plio- 
cenica. 

Pel Tesino c 
pel Menocchia 
all'Adriatico. 



Digitized by Google 




ajlmeuatù 

Lettera B 



indicante le Strade rotabili esistenti 
nella Provincia di Fermo. 
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DEÌNOMINAZIOISE 


CITTA’ E PAESI 

a 

-« 

j 

u. 

a. 

DELLE 

PBHflf S&TB1MI 

attraversati 

u 

c 

«J 

STRADE 











Ingresso nella Delegazione alla 


53 



colonnetta che segna il confine 


25 



fra il territorio (li Montegranaro 





soggetto alla medesima, e l’altro 





di S. Giusto spettante a quella di 


25 



Macerata. 


M 

1 

PERMANA 



— 



Termina delta strada alla por- 


OS 



ta di Fermo detta di S. Marco, 

• 

c/2 



o della Pesa. 

» 





Totale.... 
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LUNGHEZZA 



in Metri 

in 

miglia 

romane 

2 

3 

cs 

5 

MASSIME 

PENDENZE 

LONGITUDINALI 


Metri 



FIUMI E TORRENTI TRAVERSATI 


DENOMINAZIONE 
DEI FIUMI E TORRENTI 


NUMERO 
DE’ PONTI 


■S i 


OSSERVAZIONI 


18,559 40. 5 


•»/ 

/<»» 

in alcuni bre- 
vi tratti «Iel- 
la discesa di 
Monlegrana- 
ro e della sa- 
lila di Fermo 


45,559 


40. 3 


4 . Ete-morto, torren- 
te influente delChienti, 
con ponte di legname a 
semplice impalcatura a 
disianza di miglia 3,46 
dal confine. 

2. Tenna, fiume, con 
ponte in parte di ope- 
ra murale, ed in parte 
di legname, a distanza 
di miglia 4. 3 dall’Ete 
morto. 

Due minori corsi di 
acqua, il Fosso Cucca- 
gna ed il Ruggero con 
ponti di opera murale. 
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Numero Progressivo 

DENOMINA7TOÌNE 

DELLE 

STRADE 

i-wiir isifciKi 

n 

CITTA’ E PAESI 

ATTI! A VERSATI 

». STRADE PROVINCIALI 

4 

APRUTINA 

Ingresso nella Provincia al 
passaggio del Chienti fra il ter- 
ritorio ili S. Elpidio a mare sog- 
getto alla medesima, c quello di 
Civilanova appartenente alla li- 
mitrofa di Macerata. 

Egresso alla colonnetta che se- 
gna il confine fra il territorio di 
Grottammare, spettante alla pro- 
vincia, e l’altro di S. Benedetto 
soggetto alla limitrofa di Ascoli. 

4 . Porlo S. Elpidio, 
Borgo. 

2. Porto S. Giorgio 
Comune. 

3. Pedaso, Comune. 

4. Grottammare , 
Comune. 

2 

FALERENSE 

Principio della strada a destra 
della nazionale Permana, presso 
il varco del 'Penna. 

Ruine dell'antica 
Falera, a distanza 




Egresso dalla provincia al con- 
fine Tra il territorio di Falerone 
ad essa soggetto, e quello di S. An- 
gelo in l’ontano spettante alla li- 
mitrofa di Macerata. 

di miglia 4 2 circa 
dal principio della 
strada. 

Somma e segue... 
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38,919 26. 2 


1 . Chienti, fiume. 

2. Tenna, fiume. 

3. Ete-vivo, fiume. 

1. Aso, fiume. 

3. Menocchia, fiume. 

6. S. Egidio, torrente. 

7. Tesino, fiume. 

Molti altri torrentelli 
fossi e rigagnoli attra- 
versanti la strada, sono 
mancanti di ponti. Av- 
vcnc due con ponti di 
opera murale, e cinque 
con piccoli ponti di le- 
gname. 


Al fosso di S. Bia- 
gio è siala rcccnle- 
menle decretata la co- 
struzione di un pon- 
te di opera murale 
a tre arcate della lun- 
ghezza di Metri 20. 


2o,621 


. Ti- 
ra qualche 
breve tratto 
della Salita 
di Castel nuo- 
vo vicino a 
l'alerone. 


Diversi piccoli corsi 
di acqua con ponticelli 
di opera murale. 


61,340 ; -15, /, 


12 11 
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DENOMINA/.IONK 

DELLE 

STRADE 

V 

fcffMfl E&IKSKZ 

CITTA’ E PAESI 

ATTRAVERSATI 





Riporto — 




Principio della strada a sini- 





stra della Falerense, presso gli 





avanzi dell'antica città di Falera. 



5 

APPENINLNA 


1 . S. Vittoria Co- 




Egresso dalla provincia al con- 

mane. 




fine fra il territorio di Montefal- 

2. Monlefalcone , 




cone alla medesima soggetto, e 

Comune. 




quello di Comunanza spettante 





alla limitrofa di Ascoli. 







—3 





•cfi 



Principio della Strada alla 


z: 



porta di Fermo denominata di 





S. Lucia. 


o 

■\ 

POMPEIANA 



Su 



Termine a destra dell’Apru- 


U3 



lina presso il ponte dell’Ete-vivo. 


A 





§ 

E— 



Principio della strada a destra 


ai 



dell’Aprutina a Orottammare. 

t . Grottammare , 

. • 

« 

CUPllENSE 


Porto. 




Egresso dalla provincia al con- 

2. ltipatransonc , 




line fra il territorio di Cossigna- 

Città. 




no ad essa soggetto, c quello di 





Porcina nella limitrofa di Ascoli, 

3. Monlelparo, Co- 




dirigendosi verso la Città di Mon- 

munc. 




tallo. 






Somma e segue... 
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64,840 43. 4 


20,343 


»/ 

. 't » 0 

in varj tratti 
delle salite, 
e delle disce- 


4. Tenna, Fiume. 

Alcuni minori corsi 
di acqua con ponti di 
opera murale. 


»/ 

• >o°. 

in alcuni bre- 
vi tratti del- 
le discese. 


34 ,500 24. 2 


V . 

. , ' < 00 . 

in alcuni bre- 
vi tratti del- 
le salite, c 
delle discese. 


Alcuni piccoli corsi 
di acqua da traversarsi 
con ponticelli di opera 
murale. 


La dicontro strada 
dovrà quindi prose- 
guirsi per altri Me- 
tri 6660, ossiano mi- 
glia 4 </io rientrando 
ncllaProvincia diFer- 
mo al confine del ter- 
ritorio di Montelparo 
ad essa soggetto, e 
quello di Sfonte di 
Nove spettante alla 
Delegazione di Asco- 
li, c terminando a si- 
nistra della provin- 
ciale appennina un 
miglio circa dopo 
S. Vittoria. 
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II. STRADE PROVINCIALI classi 



Riporto. 


OFFIDANA 


Principio della strada a sinis- 
tra della Cuprense a Cossignano. 

Egresso dalla Provincia al con- 
fine fra il territorio di Cossigna- 
no, e quello di Oflìda soggetto 
alla limitrofa di Ascoli. 


f. Cossignano, Co- 
mune. 


Totale... 
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DENOMINAZIONE 
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CITTA’ E PAESI 

a. 

DELI.E 

*mi I&T1KKX 

d 




ATTRAVERSATI 

u 

c 

s 

£ 

STRADE 






Principio «Iella strada a destra 

\ . Rapagnano, Co- 




della Falerense a miglia 2. C 
circa dall’ingresso di essa. 

mune. 



MACERATELE 


2. Monte Giorgio, 

2 



Egresso dalla provincia al con- 

Comuue. 

-c 



fine fra il territorio di Massa ad 


53 



essa appartenente, e quello di Mo- 

5. Monte Appone, 

(XS 

m 



gliano soggetto alla limitrofa di 
Macerata, dirigendosi verso Mon- 

Comune. 

Z 

O 



tolmo. 


w 





Cd 





£i* 




4 . Torre di Palme, 





Comune. 





2. La pedona, Conni- 

z 

» 

sa 

o 

V 

Cd 

2 

PALMENSE 

Principio della strada a destra 
delPAprutina a miglia 1. 8 circa 
oltre la foce dcll’Etc-vivo. 

Termine della strada a «lestra 

ne. 

3 . Moresco, Comune. 

4 . Monte Dubbia- 
no, Comune. 

8. Petritoli, Coma- 

as 

! E— 

C/2 



della Cuprense ’/ lt di miglio cir- 
ca prima di Montelparo. 

ne. 

6. Monte Vidon 
Combatte, Coniu- 




ne. 

53 




7 . Montelparo, Co- 





mune. 





Totale... < 

|t 
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LUNGHEZZA 


FIUMI E TORRENTI TRAVERSATI 


in Metri 


■miglia 


Metri 


MASSIME 

PENDENZE 

LONGITUDINALI 


DENOMINAZIONE 
DEI FIUMI E TORRENTI 


NUMERO 
DE’ PONTI 


22,535 


13 . 


Forti 

pendenze 


57,963 


23. 3 


60,500 40. 3 


id. 


Alcuni piccoli corsi 
di acqua con ponticelli 
di opera murale. 


Alcuni piccoli corsi 
di acqua con ponticelli 
di opera murale. 


OSSERVAZIONI 
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R1AS 

DEL NUMERO E DELLA LUNGHEZ 

NELLA PROVIIN 


E DEI PONTI ESIST E> 


SK1ISI 

NUMERO 

DELLE STRADE 
COMPRESE 

IN 

CIASCUNA CLASSE 

i 

Strade Nazionali 

\ 

ii 

Strade Provinciali 

6 

ili 

Strade Comunitativf. Consorziali .... 

2 



» 


il 1 1 I ’ii 


Esistono nella Provincia altri piccoli bracci ili straile comunali 
servono ili comunicazione fra le iliverse Comuni, cil i capi 
citate strade, o si dipartono dalle medesime. 

A destra e sinistra della Strada Nazionale vi sono dei bracci in 
Simile delle Strade Provinciali id. 

A destra delle Strade Comunali Consorziali id. 
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^ITjVTO 

ZA DELLE STRADE ROTABILI 

GIÀ DI FERMO 

ri INELLE MEDESIME. 


LUNGHEZZA 

NUMERO 
DE’ PONTI 






OSSERVAZIONI 

tn metri 

tn miglia 
romane 

1 

s 

S 

| 

Jr 


\ 5,539 

10. 3 

2 

o 

Nelle dicontro strade esistono 
diversi minori corsi d’acque, 

128,117 

86. 2 

3 

12 

che vengono traversati con op- 
portuni chiavicolti o ponticelli. 

60,500 

40. 3 

— 



203,756 

137. — 

5 

14 





rotabili in regolare manutenzione , i quali 
luoghi de’Governi, ed intersecano le sopra- 
numero 4 della lunghezza complessiva di Miglia 12. « 

» 14 id. » 68. » 

» 5 id. » 7. 5 


21 


88. 1 
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mmmm 

delle Possidenze, e dei maggiori Proprielarj 
compresi nella provincia di Fermo. 



Numero progressivo dei Distretti 


CLASSIFICAZIONE I 


OSSIANO ARTICOLI DEL CATASTO RUSTICO NELLA PI 


ESTIMO 


SUPERFICIE 


DISTRETTI CENS1BILE 


pf vi soriament t 


CENSUARJ 


TAVOLE] Cent] SCUDI Daj. 



I FERMO I 758,740 73 I 3,585,183 44 I 2,038 I 3,336 I 3,333 j 71 


“ 1 MOiNTALTO 83,332 73 221,373. 77 210 242 130 


Totali.... 824,295 46 3,606,737 21 2,268 3,778 I 3,483 I 71 
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LLE POSSIDENZE 

ÌNCIA DI FÉRMO SECONDO 1 DATI DELL' ANNO 1842. 


ONE 

EL CATASTO MISTICO 


DA 

«0,000- 

A 

C. 100-000. 
RCLraivA- 

NI.ME 
01 Kn I IMO 

DA 

se. 100 , 000 . 

A 

or .«usori 

SOMMA 

tirinoli 

DI ESTIMO 

■ 

TOTALE 

Xumero 

degli 

Articoli 

Aunirro 

degli 

Articoli 

jV il Mirro 
degli 
Articoli 

20 

» 

9,06! 

5 

» 

006 

23 

D 

10,270 





BUS VISI 

iitDicattle fi Dice* unxijiju>ti attuali S^aiDcii li Dcf ^ cimi inculo cRamIico 
« teli a imDDctta tNMIIcift; 


© 

— .£> 
c z 
5 w 

VOÌSSASSIYl 


< £ 
CL. 


Baj. 

i 

Capitolo Metropolitano di Fermo 

63,083 

26 

2 

Mensa Arcivescovile di Fermo 

54,557 

74 

3 

Vinci Raffaele, e Maria ÌNiccola 

45,787 

22 

4 

Branradoro Antonio c Girolama 

39,803 

04 

3 

Passari Federico, Giuditta, c Marianna. 

32,638 

23 

0 

Luciani Antonio Raniero 

27,072 

45 

7 

Bernetti Luigi 

25,550 

93 

8 

Morroni Mozzi Lodovico 

21,410 

93 

9 


21,247 


IO 

Monti Domenico 

16,400 

47 
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STATO OKNERAJLK 

delle Coltivazioni comprese nella provincia 
di Fermo. 
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S’TftTO (GISSIEMILI 

di (alte le coltivazioni comprese nella Provincia di Fermo. 



4 Seminativo a grano c M anatrili. 

2 Seminativo a grano e riposi diversi 

3 Olivato seminativo 

4 Olivato pascolivo 

3 Seminativo olivato e vitato . . . 

6 Seminativo vitato 

7 Vitato nel seminativo Art. 406 . 

8 Prato naturale 

9 Orto asciutto 

4 0 Agrumeto 

41 Seminativo Art. 406 

42 Pascolo semplice 

4 3 Pascolo con querce da frutto . . 

44 Pascolo boscato 

48 Bosco da frutto 

46 Bosco ceduo 

4 7 Sterile 


TOTALE 


Superficie 
non censita 


Acque. 

Strade 


4 88,734 7 

435,264 9 



84 7,085 07 
34 3,896 05 
202,480 22 

3,036 80 

57,434 37 

2,032,645 22 

4 39 74 

6,280 93 

40,444 
44,249 
30,348 
68,604 
535 
43,436 
45,796 
40,383 


824,293 46 3,606,737 24 

34,346 46 ■ 

9,282 44 



TOTALE GENERALE 


864,892 06 3,606,757 24 
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dogli Agrumi che si collivano lungo il lillorale 
del Mare Adriatico nelle provincie 
di Fermo c di Ascoli. 
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appartengono alla classe Polyandria monogynia del sistem 


si®sss -mt&m-n 




C.EiNERE 


(’ilrns { 


SPECIE 


MEDICA CEDRA 


MEDICA FLORENTINA 


MEDICA FAETIFERA 


MEDICA MULTIFORMI» 


MEDICA LIMON 


ALRANTIUM INDICUM 


AURANTIUM SINENSE 


VARIETÀ 


ITALIANI 


Fructa oblungo cr**io eduli odoratissimo / Cedro degli Ebrei. Pitia» 


Fructu maxima Genuensi 


Flore semi-pieno 


Fructu monslruoso aurantialo 


Fructu rotundalo 


Frurlu glabro 


| Flore semipieno 


Meditila arido carente 


i Corticc eduli 


I Corticc crasso et eduli 


Odoratissima 


Fructu minimo 


Vulvare meditila acida 


Fructu stellato 


Fructu maximo 


Hicrochuntlcum fructu sanguineo 


Fructu corticc tenuissimo 


ALRANTIUM SINENSE VULGARE } Fructu globoso, corticc crasso 
AURANTIUM SINENSE LIMONIFORMIS } 


AURANTIUM SINENSE APYRINUM 


Cedrone. Cedro a frullo violetto 


Cedro a flore semidoppio 


Cedro della Cina 


^ Ccdralello di Fircnxe 


| Limone multiforme 


Limone da premere 


Limone bignetta 


I Limone senta spine 


I Limone a flore semidoppio 


Limone a sugo dolce 


Limone a buccia dolca 


Limone cedralo 


Limoncello di Napoli 


Arancio forte. Cilrangolo 


Cilrangolo melarasa 


Cilrangolo di Bizzarria 


Pomo di Adamo 


I Melangolo a 
) Melangolo a 


frutto gentile o lustralo 


Melangolo a corteccia grossa 


| Melangolo Lumia 


Melangolo senza semi 
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«fi Linneo, ed alla famiglia delle \nranliaeeae di Jnssieu. 
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VERNACOLI 


Cedro 

Cedro a flor doppio 
Cedra 

! Cedrato 

Cedro mostruoto 

Limone inoitraofro 

Limone da «ago 
Limone tondo 
Limone lu»trato 

Ì Limone «enxa «pine 
Limone a fior doppio 
Limone dolce 

I Limone da pane 
Limone cedralo 
Limetta 
Bergamotta 
Limoncello di Napoli 


Arancio acre 
Melarosa 
Bizzarria 
Testa di Brago 

, Portogallo sanguigno 
1 Portogallo di icona liscia 

Portogallo romane 

Lumia 

Limone senza seme 


Le piante degli agrumi sono veramente mcraviglio.sc> c le più atte a ricreare la vista per la 
disposizione de 1 loro rami, per la eleganza e verdura dei fogliami, e per il vago colore delle 
frutta; a piacere all’odorato per il soave profumo dei fiori olezzanti, c per la fragranza del- 
le frutta stesse: e a soddisfare al gusto pel gradito sapore, e per le benefiche qualità delle 
medesime. 

Cenno storico sugli Agrumi. 1. Europa si arricchì di queste piante in epoche diverse, 
c forse nei tempi eroici e favolosi della più remota antichità. Tcofrasto c Dioporidc tra i Greci, 
Virgilio e Plinio tra i Latini parlarono del Cedralo, c lo chiamarono pomo di Media, pomo 
di Assiria. Palladio, a cui veniva attribuita la naturalizzazione del Cedrato in Italia, ci fa 
credere che fosse già acclimatalo in Sardegna, ed a Napoli. Il Limone c l’Arancio, originarj 
dell’ Indie, vennero dagli Arabi trasportati sul cadere del nono secolo in Arabia, in Egitto, 
cd in Siria, da dove tra l'undecimo e il duodecimo Secolo furono dai Crociali introdotti in 
Sicilia, e nel rimanente d’Italia. Si credette poi sulle prime, che l’Arancio dolce detto comu- 
nemente Portogallo venisse portato dalla China dai Portoghesi a Lisbona verso il 4520, e che 
di là si propagasse per tutto il resto di Europa. Ma il Conte Gallcsio dimostra, che questa 
specie era conosciuta in Europa sulla fine del Secolo 14°, comunissima in Italia al comin- 
ciare del 15°, e nc attribuisce l’introduzione dall’Oriente ai Genovesi, i quali in quel tempo 
si trovavano aU'apicc della prosperità del Commercio, e dell’Agricoltura. 

Monografia. Linneo classificò in due specie il genere Citrus , cioè in Citrus medica (Ce- 
dro o Limone) cd in Citrus aurantium (Melangolo o Cilrangolo). Il Padre Ferraris pubblicò 
nel 1646 le sue magnifiche Esperidi , e divise l’Agrume ili tre specie, cioè Cedro, Limone, 
cd Arancio, distinguendo di esse 08 varietà. Il Coinmcllino, celebre botanico Olandese, nelle 
sue Esperidi dei Paesi Bassi stampate nel 1070 seguì la classificazione del Ferraris. Il Wolka- 
nicrio nella sua opera delle Esperidi di Norimberga stampata dal 1708 al 1714, accrebbe le 
varietà descritte dallo stesso Ferraris, • le portò a 92. Il Conte Gallcsio pubblicò in Parigi 
nel 1811 il Trattato del Citrus , e le classificò in quattro specie, cioè, Citrus medica Cedra (Ce- 
drato, o Cedro), Citrus medica Limon (Limone), Citrus aurantium indiami (Arancio dolce o 
Melangolo), c Citrus aurantium sinense (Arancio forte, o Cilrangolo, o Bigaradio); e descris- 
se 48 varietà ed Ibridi. Il sig. Risso di Nizza, ed il sig. Poitcau pubblicarono nel 1815 ia 
storia naturale degli Aranci , ed aggiunsero una quinta specie, Citrus Limetta (Limetta); poscia 
altre tre specie, portando il numero delle varietà a 169. Il Dottore Arrosto presentò nel 183'# 
alla Società economica di Messina una Monografia degli Agrumi , nella quale vennero classifi- 
cati in 17 specie, ed in 148 varietà. Oltre gli autori sopracitali, scrissero intorno agli Agrumi 
i signori Rozier, La Quintinio, Schabol, Dccandollc, cd altri mollissimi Botanici cd Agronomi. 

Coltivazione. L’Arancio ama clima caldo, ma esige terreno grasso cd umido : a forza 
di grandi cure vive al di là de’ 45° di latitudine boreale; c nelle contrade meridionali d’Italia 
ha bisogno di abbondanti iuaflìamenti. Più del freddo gli nuoce il rapido passaggio dal caldo 
al freddo, e Ticeversa. Prospera bene perciò nello cave di tufo, e nei Chiostri ov’è riparato 
dai geli vernali, e dai passaggi repentini della temperatura. Per guarentirlo dai geli, si costu- 
ma di ricoprire il terreno con letame fresco di stalla mescolato con paglia. Sì propaga per 
semi, per barbatelle, per margotte, o propaggini, e per innesto. Se le piante si pongono a 
campo, dispongonsi a quinconce colla direzione dal nord al sud alla distanza tra loro di circa 
quattro metri; se si piantano a spalliera, sarà sufficiente uno spazio di tre metri. Gli aranci 


Digitized by Google 





forti c dolci prosperano nel suolo grasso ed umido; ai cedrali conviene la vicinanza del mare 
ed una esposizione più calda; i limoni amano terra sabbiosa, e si costuma piantarli a ridosso 
de* mari per farne spalliere. Il terriccio dei vecchi letamieri unito alla terra ordinaria e a 
dei rimasugli animali o vegetali, formano un miscuglio eccellente per alimentare le piaute di 
agrumi. L’inafliamento, quando bisogna, vuotassero frequente, ma non eccessivamente abbon- 
dante. Alcuni fanno la potatura degli aranci nell'autunno, ma la maggior parte dei Giardi- 
nieri la eseguiscono in Primavera, dopo che hanno messo i loro fiori, togliendo i rami mor- 
ti, ed i parasiti. Le piante degli aranci vengono per lo più modellate a globo od a fungo , 
ma la miglior foggia è forse quella di un cilindro alquanto convesso, di cui l'altezza sia mag- 
giore del diametro. È bene indicato l'uso di diradare, specialmente nel centro della pianta, 
c nella estremità dei rami, la soverchia copia dei fiori, e dei piccoli frutti allegati, avendo 
cura però di non istrapparli, ma di staccarli coll'unghia del pollice. I frutti stanno ordinaria- 
mente quindici mesi sull'albero, dal tempo cioè in cui essi si allegano sino a quello della loro 
maturità, alla quale si ha indizio che siano pervenuti, quando, appena toccati dolcemente, essi 
si distaccano. La vita delle piante di Agrumi e specialmente degli aranci, arriva a dei secoli. 

Malattie. Sono più numerose c frequenti nei paesi boreali, che nei meridionali: in questi 
si limitano alta gomma, ed alla iteri zia; la prima é l'cfTetto del rapido passaggio e variare del- 
la temperatura, che indebolisce la vegetazione; la seconda è prodotta dal poco alimento, dalla 
scarsa o soverchia irrigazione, dalla sovrabbondanza delle radici, dalla violenta mutilazione di 
queste, o dei rami, dal calore troppo gagliardo del sole. La acottalura ed il cancro ne’ piccoli 
rami c rampolli deriva dalle rugiade copiose, c dalle nebbie. Per queste malattie, come perla 
gomma, non v'è altro rimedio che di sopprimere le parti morte, e tagliare fino al vivo. La ro- 
gna non attacca gli alberi piantati a piena terra, ma soltanto quelli che sono nelle casse e nei 
vasi, c proviene, o dal terreno mal preparalo, o da sugo viziato che rigurgita; si toglie colla 
strofinazionc che si eseguisce con un mazzo di paglia, o con spazzola robusta, passandovi so- 
pra leggermente con l'unguento di S. Fiacre. Gli agrumi sono anche danneggiati dagli insetti 
chiamati Cocciniglie. Non v’è altro rimedio che una lavanda generale di aceto alla pianta, od 
almeno al tronco, od ai rami. 

Usi e proprietà’ degli Agrumi. Tutte le parli degli agrumi contengono un’aroma par- 
ticolare, che differisce secondo le specie, c le varietà : è poco sensibile nella scorza e nel 
legno dei rami, maggiore nelle foglie, copiosissimo nei petali de’ fiori, e nella corteccia dei 
frutti. Dalle foglie distillate, o poste ad infusione, si cava un’acqua aromatica amarissima che 
si usa come febrifuga, cd antispasmodica. Dai fiori distillati si trae l'acqua di fior d'arancio 
che serve a molli usi medici, c per profumare varj liquori c vivande : se ne cava anche 
un'olio essenziale soave c fragrante tenuto in gran conto nelle preparazioni di profumeria. 
Dalle cortecce dei Cedri, Cedrati, Bergamotte, Limoni, ed Aranci si trac un'olio volatile 
ricercatissimo per diverse composizioni de’ Farmacisti, e dei Profumieri. Le scorze medesime 
vengono candite allo zuccaro, c ridotte ad eccellenti confetture. È poi da tutti conosciuto 
l’uso del sugo delle arance, e dei limoni come condimento di vivande, per bibite piacevo- 
li, e rinfrescanti, per usi chimici, e medicinali. Finalmente si cava un buon partito anche 
dal legno degli agrnmi, perchè essendo assai duro e compatto, suscettibile di un bel poli- 
mento, viene dagli ebanisti adoperalo nei lavori di tarsia. 
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STATO DEL BESTIAME 

addetto all’ Agricoltura nella Provincia di Fermo 
secondo le notizie ottenute dalla Delegazione 
Apostolica. 


mmtmm m mmo 


Slato del lU'slianu' esistente in (Iella Provincia secondo le notizie ottenute 
dalla Delegazione Apostolica 


DISTRETTI 



Cardili 

e Somari 


PE- 

CORINO 

E 

CAPRI- 

CASTRA- 

TI 

SITINO 

NO 





FERMO I 5,370 4,397 2,276 1,657 2,400 124,4251 4,7421 44,4991 


MONTALTO 440 460 83 70 88 3,887 68 770 


TOTALE ... 5,840 4,557 2,359 4,727 2,488 28,342 44,969 44,840 


NB. Il Distretto di Montalto ri concorre per le sole due Comuni di Cossignano, e di 
Ripatransone. 
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STATO DELL’ ESTIMO RUSTICO 

della provincia di Fermo 
colle sue relative successioni . 
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STATO DELL’ESTIMO RUSTICO DEI DISTRETTI CENSUARJ DEI 

UN ESSO 








SI PERSI!© 



l SUDDETTA PROVINCIA SECONDO LE DIVERSE SUCCESSIONI 
VENUTE. 


t t h©¥© 

CIMSHMIEHT© • 







■ INTIMO 

RISULTATO 

DALLA 

PIUMA OPERAZIONE ì 
DB' PERITI 
1 DI OFFICIO. 

UNTINO 

RISULTATO 

DALLA 

PEREQUAZIONE 

DEL 

IME». 

ESTIMO 

RISULTATO 
DOPO 
LO SFOGO 

de’ 

RECLAMI. 

r 

KMT1MO 

RISULTATO 

nell’ 

ATTIVAZIONE 
DEI VIGENTI 
CATASTINO 


DATIVA 

ATTIALK. 

Osservazioni. 

SCUDI 

'1 

SCUDI 

Baj. 

SCUDI 

4" 

SCUDI 

£a J- 

SCUDI 



5,523,420 


3,428,778 

48 

3,594,849 

59 

3,385,483 

44 

34,492 

61 


4 97,830 

12 

223,781 

07 

223,170 

97 

221,373 

77 

3,524 

07 

I*er i soli duo Tcr- 
ritorj di Cossigna- 
no o Ripatransone. 

3,521,279 

38 

5,634,560 

i 

13 

3,618,020 

36 

3,606,737 

21 

38,016 

68 




1 




I 

1 
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indicante la diversità delle cifre del Canone di Dativa Reale, 
clic attualmente si pat/a sopra l’Estimo rustico 
di ciascun territorio della provincia 
di Fermo. 
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qu; 

indicarne la diversità delle Cifre del Canone di Dativa Reale che atlualinei 


CANCELLERIE 

9 

5 E 
sa. 

rimimi 

C'Axora 

PI PATIVA 
PER 

OGNI CENTO SCUDI 
DI ESTIMO. 

Osservazioni 


i 

A Itela 

1 

68 

23 



2 

Allidona 

o 

i 5 

63 



3 

Bel monte 

t 

83 

65 



4 

Campofilone 

2 

IO 

26 



3 

Castel dementino .... 

t 

36 

28 



6 

Cerreto 

t 

69 

62 



7 

Collina 

t 

33 

92 



8 

Falcrone 

i 

55 

33 



9 

Fermo 


79 

02 



IO 

Francavi Ha 

i 

13 

33 



1 1 

Grottamarc 


65 

86 



12 

Grotlazzolina 

\ 

51 

07 


FERMO . . . 

13 

Lapcdona 


90 

13 



U 

Magliano 


45 

62 



13 

Marano 


45 

22 



16 

Massa 

• 

77 

32 



17 

Massignano 


19 

07 



18 

Montapponc 

i 

04 

03 



19 

Monte Falcone 

i 

37 

17 



20 

Monte Fiore 

i 

86 

27 



21 

Monte Giberto 


55 

30 



22 

Monte Giorgio 


45 

83 



23 

Monte Granare 

t 

55 

80 



21 

Monte Leone 

i 

52 

63 



23 

Montelparo 

2 

01 

23 



26 

Moni 1 Ottone 

i 

38 

38 
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ii paga sopra l'Estimo Rustico di ciascun Territorio della Provincia di Fermo. 


CANCELLERIE 

© 
O •£ 
C 2 

g r 

' u. 

TSWMVmW 

CAKOXH 

DI DATIVA 
PER 

OGNI CENTO SCUDI 
DI ESTIMO. 

Osservazioni 


27 

Monte Rinaldo 

t 

1 

72 

83 



28 

Monte Rubbiano 

4 

I U 

43 



20 

Monte S. Piclrangeli. . . 

1 

29 

22 



50 

Monte S. Pietro Morirò . 

1 

43 

70 



51 

Monte Verde 

1 

* 

42 



52 

Monte Vidon Combatte . 

4 

37 

25 



55 

Monte Vidon Corrado . . 

4 

67 

63 



54 

Monturano 

1 

41 

74 



55 

Morcgnano 

1 

46 

64 

* 


36 

Moresco 

4 

55 

20 



57 

Ortczzano 

4 

38 

42 


FERMO . ) 38 

Pedaso 

4 

87 

60 



39 

Petritoli 

4 

58 

62 



40 

Ponzano 

4 

86 

48 



41 

Porlo S. Giorgio 

» 

» 

1) 

Non ha Estimo ìluslico. 


42 

Rapagnano 

4 

47 

40 



45 

Sant’ Andrea 

4 

76 

42 



44 

S. Elpidio a mare .... 

4 

60 

64 



48 

S. Elpidio Morire .... 

4 

44 

93 



40 

Sanla Vittoria 

4 

74 

52 



47 

Smerlilo 

4 

77 

40 



48 

Torchiaro 

2 

21 

05 



49 

Torre di Palme 

4 

02 

45 



30 

Torre S. Patrizio .... 

4 

SI 

58 


1 MOÌSTALTO . ! 

51 

Cossignano 

1 

1 

48 

48 


| 

52 

Ripalransone 

1 

63 

41 
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dimostrante i Risultati della Revisione 
in punto alle Graduazioni nella provincia di Fermo. 
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QUADRO INDICANTE SOMMARIAMENTE LA REVISIONE CEN 
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GEOGRAFICO“STATISTICO — GEOLOGICO 

dei principali e più interessanti Monti 
della Provincia di Ascoli. 

■'■"A n : 
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Numero progressivo 


NOME 

DE MONTI 


Montagna 

DI A SCOLI 
ALTRIMENTI 
DETTA 

Montagna 
de' Fiori 


Macerie 

DELLA MORTE 


Vettore 


TERRITORJ 

OCCUPATI 


A SCOLI, 
Castel Tro- 


sino, 

E Lisciano; 
ClVITELLA 
nel Regno 
di Napoli 


Monte Calvo 


A rodata, 
Monte Gallo,| 
e Monte 
Monaco; 
Caste lldccio 


POSTO 

nella Pro- 
vincia 
di Spoleto 


TERRITORJ 

io coi giacciono 


i «ertici 


ClVITELLA 

nel Regno 
di Napoli 


Monte Calvo 


Monte 

Monaco 


POSIZIONI GEOGRAFICHE 
DEI VERTICI 


Longitudine 


I 


IO” 38 


IO 28 


IO" 


Latitudine j Esploratori 


ALTEZZA 
DEI VERTICI 

(HI. LIVELLO DEI. MARI 




Esplora- 

tori 


-12" 


16' 


12 ” 


17 ' 


• 12 ° 


- 12 ' 


50' 


30 Boscovich 


1692 


53 ” 


Suddetto 


Suddetto 


2085 


2-138 


Giunta 

di 

Revisioni 


Suddetti 


Suddetti! 
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COSTITUZIONE GEOLOGICA 
DE’ MONTI 

RECAPITI 
DELLE ACCHE 

ANNOTAZIONI 

Nel pieno suo corpo è costituito 
(li vera rupe appennina, cioè di roc- 
cia calcarea ; ina qua c là è coperto 
da grandi addossamenti di terreni 
supercretacei, o come dicono taluni, 
di terreno terziario dei due generi 
eocene e miocene. 

A Settentrio- 
ne pel Castel- 
lano c pel Ma- 
rino nel Tron- 
to all'Adriati- 
co. Ad ostro 
per il Vibrata 
e pelSalinello 
all’Adriatico. 

I due torrenti Vibrata c Sali- - 
nello sono nel limitrofo Stato di 
Napoli. 

II monte dicontro è uno dei 
più elevati punti della Catena an- 
tiappennina, il di cui andamento 
viene tracciato dal monte della Ce- 
sana nel Ducato di Urbino, da 
quello di Cingoli nella provincia 
di Macerata, e da quello della Ma- 
jella nel Regno di Napoli. 

E costituito da un’enorme stiva 
di banchi arenarj, sollevati e squar- 
ciati da un’immenso dosso di ter- 
reno super-cretaceo, clic viene di- 
stinto da taluno col nome di ter- 
ziario del genere pliocenico vecchio , 
o inferiore. 

Pel Castella- 
no nel Tronto 
all’Adriatico. 

Il dicontro monte fa parte della 
catena orientale appennina. 

Dal lato di occidente a piccola 
distanza da questo monte, è situalo 
l’altro denominalo Pizzo di Sivo 
alto metri 2,421, che giace però ■ 
nello Stalo di Napoli. 

È costituito di vera roccia cal- 
carea appennina . 

Ad oriente 
pel Tronto e 
per l’Aso all’ 
Adriatico; ad 
occidente pel 
Nera nel Te- 
vere al Medi- 
terraneo. 

Fa parte della catena orientale 
dell’ Appennino, e precisamente del 
cospicuo gruppo denominato della 
Sibilla, ove occupa il posto più 
orientale, ed il più elevato. 

Il punto della strada salaria, 
che dalla città di Ascoli entra nella 
contigua provincia di Spoleto, è 
elevalo sul livello del mare per 
metri 4,436. 
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POSIZIONI GEOGRAFICHE 
DEI TORTICI 


ALTEZZA 
DEI VERTICI 

SIL LIVELLO DEL MARI 


Longitudine ' Latitudine J Esploratori 


\ ^ I 

A Sibilla Monte Monte 40*16' I 28 42* 34’ 50" Boscovich 221 5 Giunto 
Monaco; Monaco . . 

E Vispo nella Revls,on( 

Provincia 
di Spoleto 


5 Priore Monte Monte 10» 1» 25" 42* 55' 25 Suddetto 2392 Suddetta 
Fortino: Fortino 

e Ussita 
nella Pro- 
vincia 
di Spoleto 


6 Polesio, Capradosso, Capradosso 10 » 54' 15' 42° 36' — Suddetto H 36 Suddetti 
o Ascensione Castel 
di Croce, 

Monte Adamo, 

Porcuiano, 

RipaBerarda, 
e Rotella 


7 Rocca Folicnano Folicnano 10“ 41' 30 42”i3l IO Suddetto 592 Suddetti 
di Morro 
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COSTITI ZIONE GEOLOGICA 
DE’ MONTI 

RECAPITI 
DELLE Affli E 

ANNOTAZIONI 

E <li costituzione geologica iden- 
tica al precedente monte, cioè di 
rupe calcarea appennina. 

Ad oriente 
per l’Aso e pel 
Tcnna all’A- 
driatico ; ad 
occidente pel 
Nera nel Te- 
vere al Medi- 
terraneo. 

Il dicontro monte è il vertice 
intermedio del gruppo della Sibil- 
la, a cui esso dà il nome. 

Questa denominazione deriva : 
dalla famosa grotta situata al suo 
vertice, entro la quale gli antichi 
favoleggiavano , che abitasse un 
giorno la Sibilla appennina. 

È di costituzione geologica iden- 
tica al precedente monte. 

Ad oriente 
pel Tenna all’ 
Adriatico; ad 
occidente pel 
Nera nel Te- 
vere al Medi- 
terraneo. 

Il dicontro monte è il più oc- 
cidentale dei tre, che costituisco- 
no il gruppo della Sibilla. 

È un vistoso residuo di un pan- 
cone di ghiaja agglomerata, che ri- 
posa sopra la ordinaria creta su- 
percalcarea, ed appartiene al plio- 
cenico vecchio. 

Ad ostro 
pel Chiaro c 
pel Bretta nel 
Tronto; a set- 
tentrione pel 
Tesino all’ A- 
driatico. 

È la più elevata di tutte le 
colline del Piceno. 

E di costituto delle ultime stra- 
tificazioni, da taluni dette quater- 
narie, che equivalgono al genere 
pliocenico nuovo o superiore. 

A set tentrio- 
ne pel Mari- 
no nel Tron- 
to, ed a mez- 
zo giorno pel 
Vibrala all’A- 
driatico. 

Termina a guisa di un cono 
regolare. 
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Numero progressivo 


NOIE 

DE' ÌM0\T1 


minmiiu 

OCCUPATI 


Colle 
DELL 
Aknuntiata 


DI A SCOLI 


Colle 
San Marco 


A scoli 


THìlìl I OH .1 

in cui giacciono 
i vertici 


Citta' 
di Ascoli 


Ili. 


POSIZIONI GEOGRAFICHE 

dei rami 

’ “i 7” 'V " 

Longitudine Latitudine 1 Esploratori 


IO- 


IO" 


55- 


Sii- 


li” 


42 " 


51 


52 


24 


Si- 


Bosco vich 


Sudilelto 


DEI VERTICI 

Si 1 LIVELLO IlE L «ili 

'C 

Esplora- 

tori 

204 

Giunta 

ili 

Uccisione 

628 

SuiliIcUa 


ALTEZZA 
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costituzione geologica 

DE’ MONTI 

RECAPITI 
DELLE ACQUE 

ANNOTAZIONI 

Di costituto simile al prece- 
cedente. 

Ad ostro 
pel Castella- 
no nel Tronto, 
ed a setten- 
trione imme- 
diatamente pel 
Tronto all’A- 
driatico. 

La soglia della porta principa- 
le dell’ Annunziata situata nelle 1 
falde del colle, è elevata sul livello 
del mare 20!) metri: la soglia del 
palazzo (Edoardi metri (45. 

Di costituto identico alla Mon- 
tagna de’Fiori. 

Pel Castella- 
no nel Tronto 
all'Adriatico. 

Questo colle non è clic una più 
bassa lacinia della montagna dei 
Fiori, la «male si estende con la 
sua falda (ino alle sponde del tor- 
rente Castellano presso la Città di 
Ascoli. L’elevazione del pavimento 
dell’ Edicola d«‘dicata a San Marco 
si è riconosciuta «li metri 537. 
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Lettera B 


ililfKIIS 

indicante le Strade rotabili esistenti 
nella Provincia di Ascoli. 
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HE\OMI\AZIO\E 

delle 

STRADE 


FVIIF E&TKEHF 


i 


CITTA E PAESI 

AmAVXU&XK 



| 

« 


> 

o 

es 


w 

1 

6 - 


I 


URBISA LVIENSE 


Ingresso nella Provincia al 
confine fra il territorio di Aman- 
dola ad essa soggetto, e quello 
di Samano spettante alla limitro- 
fa di Macerata. 

Termine della strada a destra 
della provinciale Salaria, al con- 
llucnte del Fluvione nel Tronto. 


Amandola, città, 
a miglia 5,2 circa 
di distanza dal con- 
fine di Macerata. 


Comunanza, piaz- 
za di Mercato a di- 
stanza di miglia G,t 
da Amandola. 


Segue 
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H’MBEZZA 

5 


rimi 1 TORRE MI TRAVERSATI 




a 

cibatine 

. 






e 

ai 

V 

Denominazione 
dei Fiumi e Torrenti 

NUMERO 
DE’ PONTI 

OSSERVAZIONI 

in JUetri 

in 

miglia 

romane 

3 

1 

1 

■5 1 



Metri 



E 

1 



1 

1 



1 

1 

La Proyincia non 

» 

1 

1 


» 

» 



è intersecala da ve- 
run ramo di strade 
nazionali. 





T. Tenna 

\ 







2. A so 

\ 







3. Fluvione, torrente. 

» 

» 





Vico 

Altri tre piccoli corsi 




40,587 

27. 5 

5 

m diverse sa- 
lite c discese. 

3 

» 


di acqua con ponticelli 

di opera murale 

Ed altri piccoli tor- 







renti e corsi, che sono 
mancanti ancora di 




. 








40,587 

27. 3 




» 

» 
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1*4 

«a 

sa 

4 

hfl 

9B 

© 

Wì 

W; 

«i 

u 

©* 

© 

k 

o 

w 

.5 

DE\0MIWZ!0\E 

delle 

STRADE 

muffii E!^:iEE 

CITTÀ E PAESI 
AisaATm&u 





Riporto.... 




Ingresso della strada nella Pro- 

San Benedetto; a 




vinria al confine fra il territorio 

distanza di miglia 




di San Benedetto spellante alla 

0,8 dal confine di 




Provincia stessa, e quello di (ìrot- 

Fermo. 




tamare soggetto all’altra di Fer- 





Ilio. 

Porto d’ Ascoli ; 


2 

APRUT1NA 


piccolo borgo, dove 




Egresso presso la foce del 

è la dogana di con- 




Tronto, d’onde la strada entra, 

fine, a miglia 2,8 

« 



ed ha continuazione nel limitrofo 

da S. Benedetto. 




Stato di Napoli. 







5*5 





~ 





2 



Ingresso della strada nella Pro- 


— 



vincia al confine fra il territorio 





di Comunanza ad essa soggetto, 


a 



e quello di Monte Falcone spct- 


-9- 



tante alla limitrofa di Fermo. 


É- 

3 

APPENIMNA 


» 

zn 



Termine della strada a siili- 


• 


/ 

stra deiriJrbisalvicnse a distanza 


i 



di metri 2G0 prima della terra 





di Comunanza. 


| 




Segue.... 
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LUNGHEZZA 

< 

N 

clUaoAHtitt 

Filli E TORRE MI TRAVERSATI 




W 






in 

3 

«Mt&iijtt 

Denominazione 
dei Fiumi e Torrenti 

NUMERO 
DE’ PONTI 

OSSERYAZIOM | 

tu Metri 

miglia 

romane 

-Wr/ri 

^ u^t f lutila (t< 

murali 

v 

^ § 


'<0,387 

27. 3 




S 

u 






Tronto. 

» 

t 

li ponte dicontro 
ò di barche. 

8,503 

8. 6 

6 

Tutta piana 

Altri tre piccoli cor- 
si d’acqua attraversati 
con impalcatura di le- 
gname sopra spalle di 
opera murale 

» 

3 


4,974 

4. 3 

5 

v 

' 400 

» 

’ 

» 


50,864 

34. 2 




1 

3 

4 
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II. STRADE PROVINCIALI i£JLS&E 


c 


«Sj 





DENOMINAZIONE 

dèlie 

STRADE 


x-urariE sltkbhe 


Ingresso della strada nella Pro- 
vincia al confine fra il territorio 
di Porchia ad essa soggetto , e 
quello di Lossignano spettante 
alla limitrofa di Fermo. 


4 


CTJPItENSE 


Egresso al confine fra il ter- 
ritorio di Monte di Nove soggetto 
alla Provincia, c l’altro di Mon- 
lelparo spettante alla Delegazio- 
ne di Fermo. 


5 


OFFIDANA 


Ingresso della strada nella Pro- 
vincia al confine fra il territorio 
di Oflìda soggetto alla medesima, 
e quello di Cossignano spellante 
alla limitrofa di Fermo. 

Termina a destra della Salaria, 
presso il punto in cui questa è 
intersecata dal torrente Lama a 
distanza di miglia 8,2 circa da 
Ascoli. 


CITTÀ E PAESI 


Riporto.... 

Montalto, città, a 
distanza di miglia •> 
circa dall’ ingresso 
della strada nella 
Provincia. 

j v r 


Oflìda , città , a 
cui si accede me- 
diante un braccio 
comuuale della lun- 
ghezza di metri 220. 
La diversione di 
questo braccio av- 
viene a miglia 2 
circa, dall’ingresso 
della strada nella 
Provincia. 


Segue 
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LUNGHEZZA 

◄ 

N 

S 

ss 

clVxiAHtlW 

Filli E TORRENTI TRAVERSATI 



in 

o 

etì 

5 

fotuptudtiuifi' 

Denominazione 
dei Fiumi e Torrenti 

NUMERO 
DE’ PONTI 

OSSERVAZIONI 

in Metri 

miglia 

romane 

Metri 

murali 

in 

legname 


50,864 

54. 2 




5 

4 


42,922 

8. 7 

ó 

v 

/ 400 

Aso 

» 

» 





•/ 

'100 

nella discesa 
di Officia per 
piccolo tratto. 





4 5,284 

8. 9 

5 

’/">» , . 

per lunghi 

tratti nellcal- 
t re salite e di- 
scese. 

Tesino 

» 

» 

Vi si deve costrui- 
re un ponte 

77,070 

1 

51. 8 




5 

4 
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II. STRADE PROVINCIALI 



6 SALARIA 


Origine della strada a destra 
dell’ Aprutina al Porto d’ Ascoli. 

Egresso dalla Provincia a For- 
ca di Presto, nel confine fra il 
territorio di Arcuala alla stessa 
Provincia soggetto, c quello di 
Castelluccio sottoposto alla Dele- 
gazione di Spoleto. 


Riporto.... 

Aseoli , città, a 
distanza di miglia 
18,3 dall’ origine 
della strada. 


Acquasanta, a mi- 
glia 4 2,9 da Ascoli. 


Arquata, a mi- 
glia 8 da Acqua- 
santa. 


Skguf.. 
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LUNGHEZZA 

S 

N 

X 

o 

Metri 

dlocMHtlU 

Mndm20 

Filli E TORRENTI TRAVERSATI 

OSSERVAZIONI 



Denominazione 
dei Fiumi e Torrenti 

RUM 
DE* 1» 

? 

g 

ERO 

UNTI 

g 

s S 
"* c>. 

77,070 

51. 8 




5 

1 





v 

Tronto. I.a strada 







nelle salite 

traversa questo fiume 




72,826 

18. 8 

5 

dei eolie del- 

da sinistra a destra con 







le Ripe pel 

tre ponti di opera mu- 







trailo di com- 

rale 

3 

» 





plessiva lun- 

E da destra a sini- 







ghezza di me- 

stra con tre ponti, dei 







tri 1 ,000 , e 

quali l’uno e murale, 







nella salila 

e gli altri due in le- 







della Marzo la 

guaine con spalle di 







lunga 1 ,300 

murato 

1 

2 





circa. 








a / 

'100 








nelle salile di 

La strada tragitta al- 







S. (Giovanni 

tri piccoli corsi d’ac- 







per la lun- 

qua, fra i quali i prin- 







ghezza coin- 

cipali sono i torrenti 







plessiva di 

Fiobho, Vargo, Lama, 







metri 1,200. 

Chifcnti, Arcione, lìret- 








la, Castellano, c Rio 







* f 
' 100 

Carraso, lutti iniluenti 







nella costa 

del Tronto, e coperti 







Appenninada 

tutti di ponticelli di 







1 risungo a 

opera murale 

9 

» 





Forca di Pre- 








sto per mi- 








glia 8. 





1 49,896 

100. 6 




18 

c 
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LLMiUEZZA 

*4 

?*a 

a 

cAmmum 

Filili E TORRE MI TRAVERSATI 


n Metri ! 

tu 

miglia 

romane 

3 

ss 

Metri 


Denominazioni 1 
dei Fiumi e Torrenti 

RUM 
DE* V 

ERO 

UNTI 

a § 

J> 

OSSERVAZIONI 

i‘J,896 

10,653 

100. 6 
7. 2 

•1 . 50 

•*/ 

in qualche 
trailo della 
salita di Roc- 
ca di Morrò. 

Marino Torrente in- 
fluente del Tronto 

Due piccoli corsi di 
acqua con ponticelli di 
opera murale 

18 

)> 

2 

G 

» 

» 


160,531 

107. 8 




20 

6 









La Provincia non 
è intersecala da ve- 


» 

1 

» 

» 

)» 

» 

» 

run ramo di strade 
commutati ve consor- 
ziali. 


Digitized by Google 







RIA* 

DEL NUMERO E DELLA LUNGHE! 

NELLA PROVE 

E DEI PONTI ESISTE 


OAUE 


I I Strade Nazionali . 


II 

III 


Strade Provinciali 

Strade Comunali Consorziali 


Totale. 


hi li si 

Esistono nella Provincia altri piccoli bracci di strade comunali 
servono di comunicazione fra i piccoli paesi castelli, e Capi 
linciali, e diparlendonsi dalle medesime. 

A destra delle Strade Provinciali vi sono bracci di strade Comunali 
A sinistra » » » 


Totale 
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A DELLE STRADE ROTABILI 

IIA DI ASCOLI 


I NELLE 31 E DESI ME. 


NUMERO 

DELLE STRADE 
COMPRESE 
IN 

IASCUNÀ CLASSE 

LUNGHEZZA 

NUMERO 
DE’ PONTI j 

in metri 

in miglia 
romane 

« 

V. 

in legname 

» 

V 

y> 

» 

» 

7 

160,331 

107. 8 

20 

6 

» 

» 

» 

» 

» 

7 

160,334 

407. 8 

20 

6 


? B K & h 

Jtabili in regolare manutenzione , i (juali 
ioghi intersecando le sopracitale strade Pro- 

umero 8 della lunghezza complessiva di 31iglia 1 1 . » 
» 9 id. >. 29. 6 


17 


40 . e 
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Lettera C 


STATO GENERALE 

delle Coltivazioni comprese nella provine 
di Ascoli. 


’“W?6'g§©' 


Digitized by Google 


| Numero progressivo 

mTmussii 

SUPERFICIE 

ESTIMO 

KaOTTlSBMO 



SCUDI 

Baj . 

1 

Seminativo a Grano, Canapa, cd Orti 

577 

24 

9,743 

36 

2 

Id. a grano e Marza telli. . 

93,779 

05 

452,394 

64 

3 

Id. a Grano e Pascolo . . . 

81,383 

84 

132,944 

37 ! 

\ 

IU. a grano c riposi diversi. 

75,233 

29 

140,202 

16 

5 

Seminativo olivato a grano e canapa 

2,172 

\ 3 

40,595 

13 

6 

Id. olivato a Grano c Mar- 






zalelli 

15,102 

02 

148,330 

87 

7 

Id. olivatoaGrano epascolo 

2,527 

70 


76 

8 

Id. olivato a Grano e riposi 






diversi 

2,962 

70 

16,419 

88 

9 

Seminativo olivato vitato a Grano c 






marzatelli 

257 

44 

2,735 

14 


Id. olivato vitato a Grano e 






pascolo 

366 

72 

1 ,989 

79 

1 1 

Seminativo vitato a Grano, Canapa 






cd Orli 

7,670 

77 

123,400 

56 

12 

Id. vitato a Grano, e Marza- 






telli 

105,487 

92 

692,241 

68 

13 

Id. vitato a Grano c pascolo. 

28,168 

97 

108,113 

— 

14 

Id. vitato e riposi diversi . 

23,593 

62 

70,501 

97 

13 

Seminativo Art. 106 

42,293 

18 

40,779 

os ; 

16 

Prato naturale 

4,134 

93 

9,318 

18 i 

17 

Vigna 

1,237 

72 

5,364 

63 

18 

Orio asciutto 

104 

84 

3,577 

29 

19 

Agrumeto .• 

161 

10 

6,532 

10 

20 

Pascolo semplice 

501,389 

75 

173,221 

72 

21 

Pascolo boscato o cespugliato . . . 

42,603 

29 

23,175 

87 

22 

Bosco da frutto 

44,126 

88 

77,672 

83 

23 

Bosco ceduo 

57,639 

38 

68,731 

73 

24 

Bosco di faggi 

28,239 

03 

8,370 

01 | 

23 

Castagneto domestico 

23,983 

69 

73,973 

70 j 

! 26 

Castagneto selvatico 

298 

65 

655 

02 

1 27 

Sterile 

38,837 

1 1 

584 

68 


TOTALE . . . 

1,196,300 

70 

2,430,323 

85 


Superficie { Acque 

22,589 

43 


H 


non censita ( Strade 

9,473 

38 

— 


| 

TOTALE GENERALE . . . 

1,228,563 

51 

2,450,325 



Dìgìtized by Google 








Digitized by Google 


Lettera D 




CLlSSfflCinOM 

delle Possidenze, e dei maggiori Proprietarj 
compresi nella provincia di Ascoli. 


Dlgìtized by Google 



ossiano Articoli di Ruolo del Catasto Rustico nei due Distretti Censua 


"y 

i 

t* 

à 

DISTRETTI 

CENSCARJ 

SUPERFICIE 

CENSIBIEE 

ESTIMO 

pronisorianciitt 

illifilo 

ir." rv*rvmttP 9 f>> r '~ 

GLA88IF IC 
DEGLI ARTICOLI DELLE POSSIDE’ 

DA 

l*J. 1. 

A 

se. 40. 
INCLUSIVA* 

MENTE 
DI UBI IMO 

DA 

SC. 40. 

A 

se. «00. 
INCLUSIVA* 

MIMI 

.di estimo 

DA 

BC. 400. 

A 

SC. 4000. 
INCLUSIVA- 

MENTE 
DI ESTIMO 

DA 

SC. « «009. 

A 

se. lo.ooo 

INCLUSIVA- 

MEME 
DI ESTIMO 

TAVOLE 

Cent. 



Numero 

degli 

Articoli 

Numero 

degli 

Articoli 

iYnvro 

degli 

Articoli 

.Vii mero 
degli 
Articoli 

1 

ASCOLI 

902,256 

07 

1,922,596 

31 

5,143 

4,281 

2,667 

401 

2 

MOXTALTO 

294,064 

65 

507,929 

54 

883 

4, «09 

732 

443 


Totali.... 


I 

2,430,525 

83 

4,026 

■ 

3,4 « 9 

546 
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•e costituiscono la Provincia di Ascoli, secondo i dati dell'anno 4842. 


: ion 

IEL CATJ 

DA 

(C. 10,000. 

A 

<C. 100.000. 

MCLGMVA- 

MENTI 
DI ESTIVO 

•E : 

■SU 

LSTO RtSl 

DA 

>c. 100,000. 

A 

QCALrSQCE 

SOMMA 

icniioii 

DI ESTIMO 

rito 

TOTALE 

i e e sr 0 & 

fumicante (i Dieci «italioti attuali ^ìhfóiàeuU DeP (wciuHuieuto dltiditco 
nella óuDiWta StiXHttcùjo 

A» mero 
progressivo 


ESTIMO 

Xumero 

degli 

Articoli 

Numero 

degli 

Articoli 

.Vulnero 

degli 

Articoli 

SCUDI 

liaj. 




i 

Spariglia Conti Vincenzo e Piccola 

55,208 

59 





Mensa Vescovile di Ascoli 


57 

5 

» 

10,195 


Saladini Pilastri Conte Lodovico 

21,008 

37 




s 

Conservatorio de’Projctti di Fermo.... 

18,597 

63 




5 

Piccoloniini Centini Conte Orazio 

16,051 

44 

1 

» 

2,890 

6 

Alvitrcli Marchese Emidio 

11,851 

67 




7 

(aaffa rdoni Barone Francesco 

14,571 

55 




8 

Arpini Emidio 

14,352 

74 


E - . 


9 

Monastero di S. Maria delle Vergini... 

14,511 

66 

u 



IO 

Floridi Annibaie 

14,086 

69 
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JULILEUAT® 

Lettera E 


STATO DEL BESTIAME 

addetto all' Agricoltura nella Provincia di Ascoli 
secondo le notizie ottenute dalla Delegazione 
Apostolica. 


GENERE DI BESTIAME 

C4t0ÌMlfe 

1IC nix ^PuviltCkx tk OCoCi'lc 


Vaccino 


8 t Cavalli. 

0 Cavallino < Muli... 


mrnmk 

PER OC31II SPECIE 

DI MI HTIAHi: 

ucf (fyidietb ì )i 

TOT UE 

Ascoli 

Montallo 


8,157 

1 ,936 

7,073 

5,250 

4,052 

4,282 

1,278 

406 

4,684 

2,350 

830 

3,400 

1,073 

530 

4,403 

614 

214 

838 

2,776 

882 

3,638 

49,665 

42,416 

62,079 

14,104 

3,526 

17,630 

2,236 

740 

2,946 

16,346 

4,809 

24,335 


VALORE 

MEDIO 

ELEMEN- 

TARE 

TOTALE 

Scudi Baj. 

Scudi Baj. 


Somme... 
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Lettera F 


STATO DELL** ESTIMO RUSTICO 

della provincia di Ascoli 
colle sue relative successioni. 



smammi 


STATO DELL’ESTIMO RUSTICO DEI DISTRETTI CENSUARJ DE 

IN ESSO 



W 


I 

DISTRETTI. 

N 


o 


CU 

ASCOLI 

49,924 

MONTALTO... 

34,871 

Telali... 

84,795 


CATASTO PIANO 


AMMONTARE 


DELL 1 ! DEI.I.A 

ESTIMO. ! DATIVA. 


SCUDI I S* 

m 


5,570,656 

55 42,348 13 

i 

851,242 

1 

51 40,492 54 

4,201,848 

1 i 

60 33,040 67 
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M ASCtULK 


i SUDDETTA PROVINCIA SECONDO LE DIVERSE SUCCESSIONI 
VENUTE. 


JUJdD¥(D 

C3EHS1IMI1W© 






1 

INTIMO 

r 

s 

4 

■ 

e 


INTIMO 

I 

UNTINO 





RISULTATO 


RISULTATO 


RISULTATO 


RISULTATO 


DATIVA 



DALLA 


DALLA 


DOPO 


nell’ 



Osservazioni. 

•RIMA OPERAZIONE 

PEREQUAZIONE 

LO SFOCO 


ATTIVAZIONE 


ATTI' AI, F. 

DE PERITI 

1 

DEI. 


de’ 
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